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SSIMO 

SIGNORE. 

E PADRON.COLÈNDI^k , 

B . r . , i j . < t 

I O non làpcua veramente di-- 
fcerncrc , s* io doiieua reftar ’ 
obligatoalla cortefia del Si- 
gnor Michele Manfredi per 
t. . ^^i^^ri*>niefsoà me l'arbitrio 

di dedicare à mi^ voglia quefì’ Operetta 
aei KOiouambattifta Riccioli Materna- 
tico di quella profondità , ^ Aflronomo di 
quellapcrizia,e Geometra'di qDclJarifo^^ 
iuzaone, che perle fgéimmenfe.e celebra- 
ttlsimé fatiche fi è fatto hormai noto per 
^tta jBtiropa. Pofciache lo foabrofoftu- 
dio^drcotefre materie fpauentando con le 

k. / • 
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primiere afprezzc il genio della Nobiltà in 

f >articolarc, io rimancua in (lato d*irrefo- 
uzionc per mancamento di fuggetto , à cui | 
nondouefse poco grata riufeire la dedica- 
zione del Libro'. Ma toflo, chcmi fi og'M 
tòla^ualificatifsimaPerfonàdi V.S. iliu- 
ftrifsima, e che à lei ri(c)lfi di farne donoj 
mi riconobbi tenuto à chi m’ haucua pòrto 
tale occafione. Nè già perla riguardeuo- 
le Nobiltà, ò per il Titolo, ò per Icleua» 
lo Pollo da V. S.llluftrifs. tanto degnamen- 
te occupato nell'Amplifsimo noftro Sena- 
to : Non per la prudenza da lei in fornaio 
grado poireduta,c con tanti pellegrinaggi 
in varie parti acquiftata : Non pcrJadilci- 
plina di guerra , di cui fi fé poftefsore clo- 
riolamcnte militando (òtto gli aulpicidell* 
Inuitto,e Generofofuo Zio, Tlmmonalc. 
Duce Piccolomini : Non finalmente per 
la (lima , e per l’ onore, di che ben degn^ 
mente la fauorifeonò i primi Principi dcll^ 
Criftianità ; ma folamcnte per la Sapienza 
di V. S.Illuftrifs. non fòla nelle Filol^- 
chc,ma nelle Matematiche .Sciqnzejdieuij 
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volle Gufi Padrone (otto la inftruzione del 
Dottifeirao Padre Caualicri, vnodepiù 
celebri Matematici del nollro Secolo, A* 
V. S. llluftrilsima dunque, che tanto giu- 
ftamente può cfser giudice di Geometriche 
controuerlic, con ogni Ibmmefsioncdcdi- 
coio quello Libretto ^ tanto più, che le de- 
lio ogni atto dì vmililsima gratitudine per 
le continue grazie , che dalla immenfa 
benignità di V. S. Illuflri Is. riceuo, mentre 
fi compiace, eh’ io rniprofclsi ofsequioljf- 
fimamente Scruitore celi ' llluflrifsima di 
lei Cafa . Con ciò rinuouo gli atti della 
mia afFettuofilsima diuozione, c con prò* 
fonda riiierenza mi dichiaro, e confermo 
publicamente à tutto il Mondo ' 

Di V.S.IlIufh'ils. ! 

« 

Bologna li 10 . Gennaro 1 568. . 

- ' Vmiììrs.”'’ Diu."“ & Obblig."” Ser. 

•Vu'. t -ì ^ è^*v*^*^*^*s^h 

t -r. ‘ ' 
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ijiutua il 2{^P.G io. ^attijld luccioli, qudft ri \ 
foluto di non rifpondeu dIU ConftderéKjon^ 
del Aidttemdtico dt Pddoudjper tre ragioni . 
Ld primd per <T/ederi4f ditdnto intdnto in-' 
ferite le punture fdtii iche, ^ il ridicole Co* ‘ 
mico,e non ijiimare degno delld fudcondttione il riJiutdrU 
con tale jUle . Ld fècondd è perche dubitdud^ che la rifpojìd 
noncdpitdrehbe dUf mani di tutti ih della maggior parte di 
color Oynell’ animo de* quali haueriano gia^atta grande^ im- 
prefsione le confidératióm dtl detto Adattematico f e pereti 
offendo in età di ^ò. atini affai cagioneuole , e nondimeno oc^^ 
capato ìncofè di maggior nlteuOi non njoleua gettar iltempOy \ 
0 la fatica in cofà Ài st poco frutto . La terzjt , e principale è 
il conftderare, che alcuni fònOff benché procurino dt difsimu* 
Urlo ) tanto aderenti al Sifìema Copernicano , che perisfug* 
gire la forzfi del principale argomento fatto dal detto P. ^V« 
doli contro al moto diurno della T ma , f fono imbeuuti di 
runa tmaginationej tanto euidentemente falfa appreffh tanti 
di fnifsimo giudntOi ciocj chen^ncorpo graue , ilqualenel 
Sijlema Copernicano ydoueria per necefsità dt fuppofitione , e 
rverc proprietà di talStfìemaydtfcendere ne i primi quattro 
f’condi dt bora per 'vna fola Ittica ctìrua pochifsimo d^erert» 
te dalla urcolarcyco moto Fiftcamente nt^gualcy ^ 'vnifor** 
rr.€y come tnfegno ne’ fuoi dottifsimi Dtalogi il Galileo j non • 
dimeno difenderebbe con moto continuo y ab intrinfèco 
a^co per 'vna i^iedefmaltnearettay e perpendicolare all' Ori* 

^ontc 
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rnteyo ^mmo parteciparehhe delle ' medeftme proprietd, e 
della diformiUy come fe realmente di fcend effe fempre ter 
'vraretra linea perpendicolare. ^ j r t 

Maio per fanttea, intrinfeca familiarità che ho con 

detto PadreJ' ho Analmente perfiaf.che almeno accenni 
a me le rijpofle a cto c he concerne tl fio principale are omento , 
t fi comptaccta , che io le difenda in ifutto , po, le mandi 
tn lace.^cto col totale filenzjo, non fi canti ilTrionfo della 
al[itaifperando, che fi c ome hanno fatto altri di eleuato ma 
non impegnato intelletto i cosi non mancheranno altri per 1‘ 
Muemreyhe^ le ra^i^„i delP. Redoli con tran^ 

(pnlUta dtgmdtcìode nconofeeranno dì molto magfior forza 

‘h,h.fr,cur<uo difatccmfmtt il fifr»n,mim,o 
fi^^ttnattco di Padoua^ 

^^ìdifereti Amici delUVerita. ' • 


Peirzjalifeimo Semltoril 
Michele Mao£:cdi. 
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RISPOSTE 

E RIFLESSIONI 

Ad alcune Confiderationì del Dialogifia 
fòpranominato . 

Ella Lettera al Lettore da quel pc' 
riodo ; Ho a/dite cofe taliyche per fkr» 
^li njedercyche fi difendUmo l'tmmo- 
biìirà della T erraj^uefip non dermi da 
cecitày e ignoram^a fono fiato sfinito 
fiderai ion i alcuni infpcran- 
zadiritrouarcin quel Libro qualche Icicntifìca ragione 
cr difendere detta immobilità. Ma in tutto quelLi- 
ro, ( trattane l’autorità della Sacra Scrittura, e della S. 
Chiefa ) non vi è pure vna minima ragione prodotta à 
fauorc dell’ immobilità della Terra : con tutto che à 
carte j 9. confefsi che ve ne iòno , dicendo . £ fi quefie 
ràgioni non conuincono , me ne fino delle altre efficacifiime : 
perche dunque non produrne almeno vna f Certo è che 
il non far altro, che impugnare le ragioni addotte per 
Timmobilità, non è moftrare, che fi difende fenza cc^ 
cità,& ignoranza, perche quefio non è difenderla \ ma 
indircrranicnte confermare nella loro opinione i difen» 
lòri della mobilità della Terra . Può eflcre , che in altro 
tempo produrrà quelle ragioni efficacifsime,main gra-i 

A ' eia lo 
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tìalofacdiqiianto prinia,JcciòHP. Riccioli pofsactM^ 
{iterarle, c crouanciolc tali , goderne còn fuo.gullo iqe 
dicibile. 

z Nfcllà fella facciata fi fa fcde^hcil P. Riccioli .* Se 
il Matematico dt Padotta dtrd tt<^ero le h'aurà ohlt^e , che 
héhhi tratto d’errori ^ e^o, e gC altri. Se pot dira d fal^t 
ciò maggiormente JernirÀ d’inuigorire li fitoi argomenti. 
Aneli* IO fé folsi ftato prcrentc , (lauerei fatta fìcurtà per 
clip , hauendolo fempre riconolciiito per pià feddt» 
amico ^clla verità, che tenace della propria ri piirarionc, 
&: alicqiliimodaU’ollirtatiqne n?llc proprie opinioni: 
ma trono , clie.fi è verificato il fecondo pronoftico dell* 
imiigorico argomento . 

3 Nella ficciata 7. fi riferi fee c|udlo Afsioma dd 
P. Riccioli . T ale, oc tantum efl incrementum velocitatii 
eiufdem corporis gtauis, naturaliter ex eadem altitudine per 
i(Um me. imm deprfum defcetidentiis ; aut leuis eiufierH 
tftralicetafieiideutiì ad tandem altitudine>n per idem 
c^u) 7 ^ m cjuoltbet loco terrejhris globi ; tjuale cjuantum ejt 

in ailo terrefhis globi locoi fi omnes eius i>itrinficx conditio^. 
nes fmt 'vtrobic^ueeedetn , E perche ciò pare c/^rc can 
dcm<: lu^mi^ n^turXjQ MàilPadrelS^ccioli 

non amale (uppojìorquefìa euidenzjt , mentre procura prò* 
uarlofOcon ragion t, e con l'efpment^ : E tralalciatc le ragio- 
ni fi fa mentionedeirefperieiize fitte dal Galileo, e dalli 
PP. Riccioli, Grimaldi.dcc. confermate dal Torricelli, 
Balliani , & altri , cioè che l’incremento de’ grani natu- 
ralmente dcicendenci, è (ècondo la progrellìonc de’ nu- 

meri 
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meri impari , che coraibciano dallVnicà'^onde fi dcd u« 
cC)Cbe eilfpatij paiTaci dairulcdb graue iti diuerfi tc m « 
pi vguafiTdho trà ic, come li quadrati de* tempi Alisi • 
Hora nelle paiole (òpracimc del Dialogifta fi contcn» 
gonoducfalicconfcguenzc. La prima èchenon vo* 
glia il P. luccioli, che (ìaruppoAo per cuidcntc quelP 
Alsioma, perche procura prouarlo con ragioni, c con 
l’cfpcrìfza. MàiclochiamaAilioma, dunque lo Ah 
ma tauro cuidcQCc, che (ìadegno d^elTcre accettato , co- 
me vno di quei primi pnìicipij , che non fi pofsono di- 
modrarc à priori j nc atuccili tali principi] ripugnai! 
prouarli à poAcriorì, &: ancocalora con eipcnenze, ò 
indutcionl (ùihcicnti , b con prouc ncgaciue , per non 
poterfi apporrareToda ragione in contrario, e di que* 
fta foia fòrte di prona fi è ìeruito il P. Riccioli al libro 9. 
dclPAlmagefto à carte 409. dicendo : Axioma^ 

méttit tjiyCjuUji eadem fine nftrobicjue omnia , ^ju<tad dt» 
temmadum mrementU njelocitatis concurrcre pojfunty^c, 
nuHacàufafolidèafsignaripotefl y ob e^uam incrementHnt^ 
ìHud in amo locò jit reaU , in altero apparens tantum , aut in 
amo loco Jtt fecundìtm proportionem pradtElam , in altero 
nonft . Alioquin nemo po^et ex induSlione faci a in altquf 
bus iocisy de mota corporum naturali f*m colltgere fili prima 
principia <vniuerfalia , azera in omni loco , ^ c. il che 
s’intende conlc conditioni porte nel fudetto A fl)oma,e 
fenza riguardo alle ragioni clhin(eche,& accidentali, 
che potcfl'ero diucrfificarc l’inciemcnto della velocità. 

L’altra falfa confeguenza è ehe con l ‘cfpcricnza fatta 

A X della 
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della derermmata acccleradoae d Vn graùe in va parai- t 

Iclo) o clima, habbia|procurato il P.Kicdoli di prouare i 
il /òprapo/lo A/Coma: perche quell Aflioma non in- ^ | 
elude alcuna deccrminaca proporcionc d’incrcmcnco di i 

velocicii, &: è per fc llcilb euideme lenza clTa, c lènza. i 
clÌ3cricnza, mà la proporcionc, che lì c prouata con Tcf- 1 

pcrienza c diuerfilsima daII*Alsioma , &c include la de* i 

terminata proporcionc dell'incremento di velocità .Né ! t 
di quella efperienza fatta in alcuni luoghi lì è il Padre 1 1 
femico per pròuarc,che in ogn’alcio luogo il graucs’ac- i 

celerà con la medelìma proporcionc . l 

,4 Dalla facciata I.’ alla ii. cllaniina il DialogiHa | 

• tre ordini d erperienze addotte dal P. Riccioli nell' Ai* | 

magcllo nouo lib. *). cap. 1 6. c comparando quelle di j 

vna {cric, con quelle di vn' altra, troua che non rutti gli | 

{pati] pacati hanno 1 capello la proporcionc dell! qua« i 

dpti de’ ccmpi,& il maggiore lùario troua elscre in due * | 

cali di 8. oucro 9. piedi . Mà quello liiario non lì ero- \ 

ua nclli 1 ptij ddl’iilcfsa Icric, eccetto l’vltimo della ta» 
za,ticono(ciutodaiP. Riccioli ,c conlclkto nel lib. 9. 
delI'Almagrfto i ear. 386. con quelle parole : In tertio 
antewxpirimcnto dtldcrunt ejje pedes 1 SS.'Z^t exa&èprx" 

propomo pruaretury fed non Itcuit nohis comode id ex‘ ■ 1 

peririntfiex Alcitudinepe'dum % 8 o. La qual conlèflìonc 
douea riferire il Dialogiila i Mi ha di più confelbto il j 

P. Riccioli, che per non cfsere (lati li numeri dalla terza 
ferie cosi precilì , quanto alle vibrationi , lì attenne alia 
Iccon Ja icriej c che. ancorché Icorgelsc quakhe poca va- 
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rìetàtràli iiumcti di vna ferie, e li nudicri deII'alrra,noa • 
dimeno riconobbe iri eflì canto vera la propordonc ero- 
icità dal Galileo, che ifimò non doucre pcrlona alcuna 
diicrcta , & auczza ad e/pcrimenti H/ìci abulàrfì della 
lùa {incerici, e da si poco {bario rifiutare come faIfa,o 
fillaccsi bella proporfionc, con tanti légni. manifelfati , 
cn:garc,chc qui vaglia il -decco di rojomeo eie gli Ar- 
DlGoici; S^njhs dot prophi(jt4itm, ratio antem txaEiayn^i 
Perché vàie in tutti lì cali , quando; con moltitudine di 
rcii nac efpcricnzc Ci troua ic non l’iftelso àcapcllo , al- 
méno in molte riftcfso, e nelle altre protiimamente lo 
lldso,& all’ora bi fogna,chc la ragione corrcgga,ò fup- 
pliicadoucnonpuòicmprcarriuarc'|con tanta cci rezza 
ilfcnfo . Poucral’ Agronomia , fc per ogni pocadiuer- 
fjrà, che lì troua tra leofseruationi anco dell’illefso A{<« 
tronomo, fi hauelsero da rifiutare tanti periodi del cor** 
lòde" Pianeti, tante riuoIucioni,e tante bcllilsime analo- 
gie di moti,c d’interualli . Ma pili mi fa marauigliare, 
come fiano vfeite di bocca del Dialogifta quelle parole 
regi ft rate à car. 9. Dico^ che fe [opra la certez^y e 'verità 
di cfuejìe ejperienzj fi douefìe fondare la quiete^ 0 il moto del- 
la 7 erra , quefia girarehlte più d’^vn Furlane E come la 
prona ? perche tra Icfperienze ttoua quella poca varietà 
di fopra accennata . Dio mi guardi dal prurito di con*» 
tradire.Come inai dalla varietà fudetta/ì può dedurre il 
moto della Tcrra,e doue mai fbpra,o la certezza, o la v a, 
rictà di dette cipi rienz'c hà il P. Riccioli fondato il mo» 
to della Terra ? ic dunque non yrl*hà fondato , come fi 

può 
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può indi clc(iurre,chcgìrarcbbc con maggior titubano* 
nc,ò varietà ;chc nongira vn Furlonc ? certo, che jìrir 
ma coniicrrcbbc dedurne più rodo il moto,fc fi potefleV 
che la quiete, e dipoi la varietà del moto . Mà fi perdo* 
ni al Dialogifta quefta efiageratione ; Perche poi il Dia» 
logi da à carter accetta per buone Pefperienze dcllaj 

feconda lèric, e riferito quel paragrafo del P. Ciccioli ; 
C lobus argillacetis dimifsut à rfhis ex >uertice turrts Caditi 
(cendit ad terram ^.fècundis horar^'jy(^ ita o-f in finefrìm 
mi fecundi horarij pertranfierit pedes i j 'F^manoi akti* 
quos ; in fine fecudi pedes 6 o. in fine tert^ pedei i 3 in fini 
(jMrti pedes 2. ergo per axioma prxmtfsii idem m AecptOH 

toreèùeniretr Soggiunge immediatamente 1 approuatio-’ 
ne del Matematico, che dice. Sin bora non può dir me* 
glio . Et à carte 7 3 . Kccitando quella propofitionedcl 
P. Riccioli. Grauium naturaliter de/cendentium , incre* 
nientum ^e[ocitatiSf<^uoad [patta ^ualtbus temporibus per» 
tfànfitay e fi fecundùrn numeros par tur impares , (juoad fpa» 
tia'verò conipofita y in fine ^equaltam temponnn , e fi fecun» 
dùm éjuadratatempomm in ea perpendiculari linea y per 
(juamappareteadefeendere. L'accetta fubito con dire: 
Quefa fuppofitione e (lata tanto hieri concefia^ che non occor, 
fedir altro fipraefisa» ' 

Sappiali però, che il Pi Riccioli per prouarc nel fide- 
ma CoiwiMcano l'Vniformità fifica del moto d’vn gra- 
ne ne i primi 4. fecondi di tempo , c confegucntcmcntc 
^vniformiràdcllapcrcolsa, non hàbilogno della pro- 
portionclopf adetta predfa,e rigorofamcntc prclà, ma 
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|^a,chcà quella fia molto vicina, ejchc tanto può pro- 
qare il Aio intento , fc il globo di tirata da cflò idopcra' 
tp in i 6 , vibrationi Aiccfl'c piedi 170L quanto fc 280. 
cchc non A è feruito del quincó pr^gt^ò ^ lòlo dclli 

qp^Qrointcrualkriipondenti alli 4. fcc0ndi liorarij , co< 
nella iècotxi.iicric dcll'cipcriciàze. 

, '5 Dallàfacciata 1 2. alla 1 4. .il Dialogif^a-rcuoca in 
(ji 4 ?biuraAioma ftabjlitonci 3 . numero, per la diuerfi- 
i^jiclla yclociià dei luoghi della Terr4,epcirladiuerfi-, 
t^delleconditioni efttinieche nate in diuerfi luoghi , fi 
(iQtncia Calamita, benché in alcuni , anzi molti luoghi 
guardi prccifamcmc il Polo, non perqueftofi può in- 
rare, che lo guardi hi tutti i luoghi j ne fi può dire, che 
ilFlufso marmo fia il medemo da per tutto, ancorché in 
molti altri luoghi dilparati fia il mcdehio . Mà in que^ 
fticlcmpij vi è grandilparità, perche refpcrienza in», 
contrario ci necelfita d negare l'vniucrfàlità; e quanto 
alla diucrficà del Flulso marino, fra 1 altre cagioni è ma* 
nifcfta la diuerfità del fito,c figura de i lidi, (cni , lf>iag'« 
ge, porti, ftrctti,profòiidirà,e correnti de i Mari .* E qua. 
loaila dcclinatione della Calamita, fuppofiagià ref- 
fpcrienza,fe ne aflegna per molfo probàbile cagiouc ,fc 
non la vicinanza dì grand ifsimi tratti di terra ferma, 
almeno grandi miniere di Pietra Calamita,comc fi vede 
Dcllib.8 della Geografia Riformata. Màpcraficrirc,chc 
l*atgomcnto della velocità d* vn grauc naturalmente ca- 
dente trouato nel parallelo di Firenza,e di Bologna non 
fia il medemo^n altro luogo non vi èicipericnza alcunai 

anzi 
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anzi non vie foda ragione per dubitarne; parche dalla 
maggiore velocità ddrEv|uatorc ccrrdhc , rifpato alla 
minore de'i Paralleli ccrreltri nel Silteina Copernicano,' 
ben s’inferiiccjchc l'Aria llelsa vicina alla 1 cirai& i cor*’ 
pi rerrcftri per tale Aria fi moucrebbono verfo Oriente 
con maggior velocità nel piano dcll*£c|uatorc, che nel 

f >iano de i Paralleli, ma non vi è ragione di dire, che 
’augmento della velocità cagionato dalla granirà nel 
dilccndcrcfofscdiucrlo,© notabilmétc minore di quel- 
lo, che apparentemente fi é oficruato in Fiorenza, & in 
Bologna; non difccndcndo li graui verlo il centro del 
Parallelarerrefirc , mà verlo il centro communedell’E- 
<]viatore tcrrcitrc. Delle cagioni poi dln'nlcclic , & ac« 
CI icntarif ,che in qualche luogo fi troua(Icro,non occor- 
re prenderne penficro,pcr(jIic bilogna laluarc le dperieu. 
zc fatte in altri luoghi . 

6 Non penfi però il Dialogilla , che per l’argomen- 
to del P. Riccioli contro il moto diurno della terra, vi 
fiaprecifa neeelsirà di ridurre l'dpericnze fatte in Fio- 
renza, & in Bologna al piano dell’Equatore, come ad 
imitationc del Galileo lo fece valendoli del detto Alsio* 
ma; perche nel lib. 9. dcirAlmagello cap. 19. nu. 7. 
già fùdimoftrato,chcinquci primi 4. fecondi d’hora 
ne’ quali il globo di creta difede dall'altezza di 1401 
picdifopraiTpauirhcrito, fuppoftoil moto Copcrnica* 
no della Terra, non fi farebbe dilcoftato dal piano del 
Parallelo di Bologna pià di z.oncic del piede Romano 
nel fine di detta caduca : Ne ciò doueua negligere , ò 

dilsi- 




, difsimulaic il Dialogifta ròftringcodofì/ per tasto al pa- 
rallclo di Fiorenza>ò d i Bologna, (ì può prouarc,c fi pro- 
uaràjchc fuppofto il moto ccrrcfirc Copernicano l’accc* 
^ Icrationc del grauc naturai mence cadente , non (aria rea- . 

le, ò vero (ària tanto infcnfibilc., che non corri! ponde- 
^ tebbe à quella , che richiede la grandifiima raaggioran- 
za della percofsa, quanto da maggiore altezza dilccnde 
il grauci d'onde con cuidenza Fiiìcomatcmatica fi ar- 

> guifeedi falfità il Sifietna Copernicano . 

7 Per intendere le oppo/ìtioni del Dialogifta con- 
ico tenute fra le carte 1 4. c z ricordifi , chi hà letto i Dia« 

loghi del Galileo (opra lidueSiftcmi del Mondo, che 
elio àcarte 1 1 9 .afTcrì : Gli che fi mifitrano dal ca* 

dente fCrefiono in duplicatuproporzjone, cioè fecondo i ejuà- 
dmi de* tempi , e lo fte(To haueua detto à carte 1 1 7 . con 
aggiongcrce Di queftoejfimedimofira^ien mattemeiticé 
pmpimd* Mà non fi ferui poi diqucftaproportìone 
a* per prouarc nel Siftema Copernicano la reale vnifbrmi* 

, tà del cadente per vna linea circolare.Solamente lìippo- ' 

i<^ ila probabilmente la linea di tal moto come cìrcoli. 
*1 fetenza , ò fommamente à lei proftìma,prouò l'vnìfor» 

io* mitàditalmoto comefivede à carte 158.1/9. 160. 

^ con la (cguente figura . Sia del globo rcrrcftre il centro 
A.&ilfcmidiametro AB.fopra il quale ilia à perpendi- 
d colo la Torre b c. portata dal moro diurno verfo Orien- 

> le, fi che con la cima deiaiua l'arco CD. c con il piede 

iti l'arco BM. ambedue delineati circa il centro A. fiapoi 

IO A c diuifa per mezzo in e , e con Tinteruallo c e dcicri- 

i B uafi 
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IO 

ua(ì il fcmidrcolo c i A « Perii 
quale dice bora . Sono parole 
del Galileo, cÌtc t^ai pr(d?^tl^ 
mente fi pus aedere^che ^vna pie^‘ 
tra cadendi dalla jimmità detta 
Terre fi c uenga mouendefiicol 
mète compojio del cemmune chr. 
colare^e del fito proprio rette . Ne 
altra ragione nc appena, (e non 
con diré, che legnando ncllai 
circonferenza CD alcune parti 
eguali ÒF. FG. GH. Ht. LD. 
c da i punti f. g. h l. d. tirate 
verfo il centro A lince rette, le parti dielTc interccttc ira 
li due archi cd. bi,cì rapprclcutaranuo fcmprclamc- 
dclìina Torre *c tralportata dal globo tcrrdftrc verfo 
DI, nelle quali linee i punti doùc clic vengono fegaw, 
daH’arco ddlcinicircolo cxA.lònoi luoghi doue di 
tempo in tempo la pietra cadente fi ricrouA» '“•E pc^ 
che quelli punti fi vano lèmprc con maggior propor*' 
tiortó allontanando dalla cima della Torre, u moto 
retto, che appare fatto fcmpre lungo la Torre yci fimo* 
Urafemprc più accelerato , quanto maggiore è rinter*' 
uallo CTdi FS, e quello di HV maggiore di GT,c quél* 
lo LX maggiore di HV,&c. 

S Dice di più il Galileo in perfona del Saluiati, cheli 
mobile cadente da c in i non fi mucuerealntemeit altre, 
eh e d'njn moto fimplice, e circolare, c poco dopo : i he nonfi 

tnuo- 
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munte pu/tco pw, o meha^ thè fifoj^re 04 ta ctmtìnusmente 
iàUT mty e fono p'eàfdm^ eguali glhaechi d ella cirtonfe^ 
tenx^ C I ri ff onderai fotto di lero perche cs è a/£uaie 4 c F 
aà n ad tG, erv ÀGHt ^ yyc ad HLy (gre. Dal 
(henefe^uita , dice cglì^ Ja.ìàri/t 'marauiglia , che. il metw 
'Vtroy e reale della pietra , run n, iene altr imenti accelera to , 
ma. e fempre eejualile , ^ hnti forme , poiché' tutti gli archi 
e^ah notati nella cinonferenzjt CD,(gfc i loro corrifponden^ 
ti nella circenferenzjt Bl ntengono pe^pttiin tempi eguali ^ 
talché noi •venghiame liberi di ricercare nuouecauje di acce^ 
Itratientyò di altri moti, pouhe il mobile tante fiondo su la 
T orre/juanto fcenelendone,Jempre fi muoue nel modo mede* 
fimo, cioè circolarmente con la medefima ^velocità, e con la^ 
medefma 'uniformità : Cosi il Saluiati rapprcfcnrantc il 
Galileo ) é colio lòggiungc . Hor ditemi quel che nfi pare 
di quefla niià bix^ia ì R ilpondc il Sagredi . Dicoui,che 
m>n potrei a bifianzjt con par ole ejprimere quanto ella mi par 
merauigliofaie per quanto al, prefente mi fi rapprefenta alt 
intelletto , io non credo , che il negotio pafsi altrimenti, e n/e^ 
lefse Dio, che tutte le dimofirati oni de* filo fi fi hauejftrla me* 
ta della probabilità di quefia^, f| 

9 Aggiunge poi il Saluiati la dimollratione dcll*- 
c^alità de’ lùdctti archi, & è quella. Perche il femi- 
diamciro a c è doppio ddl lòmidiametro c 1 per la co- 
ftnittionc della figura, anco la circonferenza di qucl/aj 
è doppia della circonferenza di quello, c le bene non Io 
poua è però vero per il y.Theorcma del lib. 1 1. delle 
colJcttioni di Pappo Alefiàndrino, dunque ogn’arco del 
*:V B X mag* 
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maggior cerchio, è doppio di ogni arco fimile del mino* 
re, da metà deirarco del cerchio maggiore vgualeali* 
arco del minore, ma l'angolo c Ei futecndeme l'arco ci 
e doppio dell'angolo e ad lìittendente l'arco CD,adun. 
Que l'arco' CD e la metà dell'arco del maggior cerchio 
limile all'arco e il, e però fonovguali tra le li due archi 
CD. ci &all'illcj[Ibjnodofidimoll:ra,chc l’arco fo à 
vgtialc all'arco cs,e l’arco fg all’arco ST,&c. Sono 
però da notarli le parole del Saluiati nel hne di quella dh 
mollratione . Ma. cìie il negotio quanto al motodsi grani 
de feendenti , proceda cesi puntualmente , ciò perhoratunU 
rivoglia affermare « ma dirò bene^ che fi la linea defirittt dd 
cadente non e quefia per l‘appuruoydlaglt è fimmameteprof^ 
[ima, 

IO EHaminata quAadimoflratìoneil P. Riccioline! 
lib. j.dcli’Almcftialcap. i7.moftrò,chcildettograuc 
non dilccndercbbc per vna linea circolare, giudicò non* 
dimeno di afliimcria, per argomc ntarc, come fi dice, d 
hominem j contro al Galileo, c feruirfi dell’armi dieflo 
per darli vn colpo mortale con l’incrcixicntodclla.pcr* 
colla ; perche vedendo, che il Galileo fi gloriana di que^ 
ila Tua marauigliolà bizzaria, parendoli d'haueretrouai 
ta la vera cagione dell’ apparente accelci adone dei già* 
ui cadenti, col ridurla nel Si Rema Copernicano advoa 
reale equabilità: fubìto dilTc frà le. Mac l'tncremen^ 
della percojpt > Quello certo è notabili fiìmamentc mol» 
to maggiore, quando il grauc cade da maggiore alte*» 
za, e quella maggioranza di pcrcoisanon c vna mera 

app^ 


àpparcn*a, è inganno del fcnlb, irà reale, c Fidcaircntc 
numifclla: adunque per rinduttìone fatta in tutte le fpe- 
de de' moti, fupponevna reale, & altretunto notabile 
acccleracionedel mobile : maiale accelerationc non può 
iàluarfì nel jif^cma Copernicano, adunque quello S h 
ftema, quanto al moro della Terra è fallo . Per tanto due 
lurorio le cagióni , per le quali il P. Riccioli nel lib. 9, 
fcitp. l ^.'riuoTtando l’argomento contro al Galileo, fi Icr- 
tddellalinéa circolare quantunque hauefic premellb nel 
£iàp6 i 7. chenon era tale . La prima fu l’applaulo dclli 
GalHcifli,c la grand ilsima probabilità, con la quale il 
(jalilco ftimò, che folse , ò circolare , ò proflìma loni- 
Cflamcntead efla, che è quanto dire lènfibilmcntc,e fili- 
camence circolare ; l’altra perche penetrò , che , ò folle/ 
circolare, ò parabolica, ò Ipirale, ò compofia di mcno- 
me linee rette, ciò non poica difiruggere nel Sillema 
Copernicano l’vniformità Fifica del moto de’ graui ca- 
denti , ripugnante alla difformità canto notabile della 
percolTa:epertantos’ingegnò di confermare la proba* 
bilitàdel moto circolare, con aggiungere ciò,chcilGa*> 
Ideo haueatralcuratoj voglio dire la propoitione degl’ 
intcruall), fecondo li quadrati de i tempi, mà in numeri 
aibatti, e minimi , come fono li numeri quadrati 1 . 4. 
9. 1 c per vedere , le quella proportione fi lalualTc^ 
fnppollo il moto circolare del cadente , procedette nclF 
infiaicritto modo. 

1 1 Perche nella premei^ figura il femidiametro à c 
della circonferenza c D , &c. c il doppio dcllcmidiamc^ 


ero E e della circonfcrenta ctA,nc.rcgucpcrlaragione 
deJocca nel numero che il quadrante della circonfe* 
renza maggiofcè vgualeal (cmidrcolo della minore, & 
vn grado della maggjarc, à ,duc painore,e 

1 j. Iccondi della maggiore à 3 o. iccondi della roinoiCi 
ccosidcgraitri nmili. Pafsando dunque in Va fecondo 
diliora 1 S' fcc6didelP£quatoreccrrciÌ;rc,cioò l'arco CF 
fùttelò dall’angolo e a f, palTarebbero nello (lellb ccm* 
po 3 0. fecondi dellarco e s, in due ^econdi'd’ho;s^ 
padàrebbero nell’arco cg 30. fecondi , c nel CT,vnnii« 
nuto; Et in tre fecondi d’iiora nell’ateo CH 45.feconf 
di, md nell’arco e v vn minuto, e 3 o. fecondi . Final- 
mente in quattro fecondi d’hora neH’arco CL pafTareb* 
beva minuto,e nel CK due minuti ,& ilfìmiles’intcn' 
de de i paralelli all’Equatore . Cerchifì bora nelle tauole 
de’ Seni, che habbiano il Raggio,© il femidiametro £C 
diparti 10.000 000.000. Se il diametro A e dÌ2>o* 
000. 000. 000. cerchinfì dico i Seni duplicati , cioè le 
corde As dell’arco Ais che è digradi 17 9.01.30. fe- 
condi 30. e dell’arco AiT , che e di gradi 179. minuti 
j5.icc,o. e dell'arco aiv, che è di gradi 7 9. min. 3 1. 
fec. 30. e dell’arco aix, che è di gradi 179. min.3t. 
Attratte poi ie dcctecorde dalla corda, m^bima vguale 
allerctte af, ag. ah. al, reflano gl’ internali incll’in* 
^aferitra tauolctta degnati con le proportioni loro ridoc. 
tea minimi termini. . . . 

ur* l (tj ; . .-l) ^ ci; ili ; .1 1 '7 .! T A. 
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te operar ioni de* fùdecci inteiualli corri/pondono al«' 
la ^roporrionc de* Ipatij paflàti dal detto grane, che èic- 
cOiidoliquadrati de* tempi, pcrclieli quattro fpatij fìi* 
ro^o piedi I j. ^o. 1 5 a 40. e ridotti à minimi termi» 
nijfùronocome 1.4. 9. 1 1;. ma l’iftefsa fi trouatràgli 
ijxitij ;3. aia. 477.848. adunque il Galileo, fe ciò ha- 
ucffcconfiderato,haucria fenza dubio confirmata mag- 
gi^nipntc la fua opinione della via circolare deferittai 
oal grauc cadente nel Siftema Copcmicano, per proba- 
biliisima, ancorché in rigore quella corri/pondenza no 
focuidcntc argomento della via circolare, potendoli 
fakiarc la quantità delli Tudctii ipatij lenza via circolare, 
nd principio del moto,cioè ne* primi 4. fccòdì horarijs 
Ssppofia però la via circolare, della quale fi volle per al» 
l’hcrafcmircil P.Riccioli , per voltar l*argomctìto ad 
htmitKm contro il Galileo, promotore del Sjfttma Co- 
pernicano, gl* interualli FS di parti j 3. e gl*altri fopra 
notati fono ccrtilsimì,come fondati nelle Tauoledc’Se- 
niic fopra le proportioni già più volte dimoftratc dal 
Cbuio, Magino,Pitifco,& alm molti, ne fono dedotte 

da 


da diucrfafpcttc di parti determinate fenza rclatìoncài 
circoli donati, mi da viia fola l’pctic di parti allrattc con 
rclationc à laoi circoli, & ardii paffari in vn Sccodo 
rario* Per ranco fc il Oialogiita fcruendofi in alcuni 
mini dciraurca regola del uè, 
di parti determinate dL.vna^ 
ipccie , Se in altri di parti sS- 
tracce fenza la detta relatio> 
ne, hi crouati gli (paci] fg. 

GT, &c. enormemente mag- 
giori ; è necelsario conchiude- 
re, che il Dialoginafi /ìaferui- 
to di termini non trà fe prò- 
portionali ,nè intercetti fra gli 
archi debiti, ouero che habbia 
sbagliato nel calcolo . £lTan\ i- 
niamo dunque prima il calco- 
lo di efib . 

::ix Suppone il Dialogi fra nella linea A e, che AB Ha 
il (èmidiametro della Terra, e quefro fra dato dal P.Kic* 
dolo neIl*Almag. di piedi Romani antichi x j 8 70000. 
esc fra laTorrc,ò parte di efla pafrata dal grane in 4. 
iccondihorrarij, doèpicdijt.40. E cóponcndolacollc- 
midiametro della Terra, fà tutta I’a c di P. z j 8 70x40. 
di più fupponcjchc A f fra eguale ad A e, e che f S con* 
forme all ’oilcruacionc del P. Riccioli fra di piedi i ;.pcr 
tanto facendo come af di tanti piedi fudetti, ad a F ili 
parti afrrattc, cioè di due con dicci cifre contenute nel 
.. . dia- 





i>r 

diametro A e. così Fs di piedi ruiiLcro,' 

bàtrouàco per la regola aurea ilQuopciKo FS>di prti: 
aftrattc 1 1 j 9 6 canto enormemente maggiore di 1 5 . 1 
chcconragionchàelclamato nella facciata 19* O.corpo^ 
àmiiche^ranfitarip € <juefloì dicpcoii ragione perche 
cfsaminatoii calcolo^ ancora noi babbiamo crenato il 
medefitno Quotiente . Non viene duncjuc . l’cj rote dal 
calcolo; Klà d’onde mai viene tanto luario? vel dirò 
io. VienedalliParalogirmij&isbaglidclAdattcmati- 
coDialogifta: per intelligenza de' quali dcfcriuahvnt 
Figura come la qui defìgna. 
ta. Sia dei globo cerrellre 
il centro A , & il pauimcnto 
dei merli infcrriori, ò pog- 
ginolo de i merli della Tor- 
re Afiiiclla,doue terminò la 
c^^uta del globo di creta ha 
B>& il merlo di fopra d’on. 
de fù rilaiciaco detto globo 
lia e in vna ifclsa retta li« 
nca A e nella quale diui/àu' 
per^nezzò. ha f centro del , i. 
icn^circplp cMAt&intor- d :i 
noalcqiirp A. col Icmidia- . rn .t- ^ 
metro A e n.dcfcriua vnar» • jJl 
co come lì vuole minóre del quadrante, e Ha quella e t$ 
e dì quello lì prenda vna portìoncìc F y minore aliai di 
F L connettendo li punti A F » con U rena A f ^.eguale ad . 

e AC, 
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A c, e nocaFfdo il^nto s, dòp'c la'rerta a r'jnrcrft^ 
lèmtcircolo am c,e(ìtii'i da e ad's, la retta es , e^dà 
A ai L la recti a l , inccrlcgince in m il Icmicircófo 
A M C • Dopo quello fi diuidano in due parti cguali gli ' 
archi A,s nel punto h, & a m nei punto k, e fi tirino 
i feni verfo ho, e k r r Finalmente deferiuanfi inrortiO^ 
al centro a gli archi B g, per doue farebbe traVpottaro i} 
pauimento della detti Torre in virtù del moto diurno 
in vn Secondo d*hora,ncl fine del quale la palla fi trouìk* 
rebbe in s pallàtolo (patio apparente fs di piedi 
de i quali b c , e piedi 1 40. c (^lo quello arco , fia 
co DP nell’equilibrio della fuperfietó d^l vicino Maré^ 
Adriatico , douc tcrminafi il femidiame^ della Tertù , * 
e fi luppongi D c di 2, 00. piedi in circa , conforme aMc 
liuclUtioni regillracc nella Geografia Kiformaca. 

1 3 Dcicritca quefla Figura, perche l’angolo c es per 
la IO. del terzo de gli clementi d’£ildide,e dbppiod 
angolo c A jf he è 1’ j|ileiro, *he c A P , ne ficguc , 
l’arco GS è doppiò dell'arco CF,eper l’illcflfa rag.ÓÌ>tP 
l’arco CMC doppio dell’arco CL. Hòra eflendo Ptì* 
di 1 3. (ccondi pafiati in ’vn Secondo hòrario dal moèè'^ 
diurno, taiitg acIl’Equarore , quanto ne i paralleli , (tóif! 
cs di 30. fecondi; & il compimento^i fcmicirc(^,'l 
cioè SHA digradi 1 79.min. 5^.i(cGi3-o.&latticc:ttA’ 
di gradi 8 9. min. $ 9. fec 3 3. il Seno de i quali A o nctle" 
tauole, che hanno il Raggio di vnVniti co dicci ciftéi 
di parti 999^9999736 mczzo;& il doppio di quedò^ 
1 ^ 9 9 9 9 ^9 9 47* é cotda 1 S:, la quale lottratca daHd»'' 
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corda tnaGima»oucro diametro af di parti ro.oco. 
ooo.ooojreflano in F prti 5 3 . come fù ciouato di iò- 
pra. . i 

14 Bifogna bora troUhilc gli archi CL,(& c m tra li 
quali {jkipponc intercetta vna porrioucdcl Diametro 
Ac trouata dal Diaiogifta di tali parti ii; 96. figurata 
ioML,quen;apcrtjntofileuida AL lo.ooo.ooo 000. 
creftarà A M diparti 199.9999404. corda dell'arco 
AKM lametà della quale 99 999 94toz.;è dfeno a# 
dcH'arco a k » cioè di gradi 8 9. min: j 6 . Icc.. 1 8. & il 
dpppio di quello, cioè gr. 1 79. min. j z. Icc. 3 6. c tut** 
to l’arco AKN,& il compimento mc min, 7. Icc. z 4. 
adpnquc perla ragione detta di lopra c L , è di min. 5 . c 

lc(iondÌ4z. 

1 j Già m* imaginojche ogni med iocrc Geometra fi 
accorga del Paralogifmodcl jjialogifta , perche le prò» 
pQitioiii, che fono in vna retta linea immobile tra tutta 
e0à«clirrue parti, hora prcic in i^'iccic determinata di 
piedi Romani, hora di parti allrattc, c proportionali ad 
Vivimedefima retta luppolla di parti vguali z 0.000. 
OQo.ooc^./hàpenlàco, che vaghano ancora quando la 
detta rena linea diuicnc diametro di vn circolo , c icmi- 
dUtnctrodivn’alcro,cchelaportionc di efia, trouata 
pcrrAurea Regola nel Quoticntc, così inallratto, fia 
quella, che viene incercata trà li due aich; adoperati 
dalGalilcOjcdalP. Riccioli, l’vno de’ quali è di30.ro 
condi, e l’altro di 1 5. Icc. il che èfalfilslmo, perche lup- 
ponaido AFila quale è vguaic ad>A:c diametro della 
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circourcrsnza'c Lj Cchc cs fiadi 30. fecondi, & c^di 
1 j. come lo fuppoiiecol Galileo il P. Riccioli, è ccrtif 
fimo, clic FS è di parti ^3. tali quali in af lono iò. 
000.000 000, come confb dalle tauolc de’ Seni, c corde 
compoRe de i Seni raddoppiati, nc in quella indagiii'c 
entrano parti d'altra fpecie,cioc di picdi,palmi,&c. vnà 
delle quali, cioè FS èfpatiodi Vnmoto,chenondipcl»• 
dcdalla quantità dell' altre in ac. -Mà la pordonè di 
parti 1 1 5*7 S.trouata dal Di alogiflay riferita ad A c dia* 
metro di -a m C ;èlcmidiamctro di cl , c da noi figura^ 
tain.>ML viencomprefa fra l’arco cL di min 3.rec.4ìlì 
cJ’arco cw di min.'y. fec. 0,4. i quali paflarcbberofe^ 
condo ihnotp diurno della Terra in fecondi 14. e tettf 
48. ne all'hora il grane farebbe in s màlLingida l pie»’ 
di 3 1 8 perche come il quadrato d'vn Secondo horti- 
naclzéè i. al quadrato di 14. fecondi horarij,è48.<^ 
xi,che è r-i 57. cosi piedi i piedi'3 1 85“. cqu afilo ftó^ 

fa fi ccoua. facendo come f s di |^rti j 3:. ad f s di pù^ 
ly.coii LM'di patti n 3 ?t».ad LM di piedi 3'z8zr’n 
Di pili le il Mattematico di Padoua non voleua cóti^ 
fidcrarc f s come intercetta fra l'arco c f di 1 j . iceòo^ 
di,c cs di 30. fecondi, pafiati dal tèrmine c in vnT(H 
condo horatio ; mà prendere la fs così in aflratto fbi*‘ 
za conncfiione con li detti archi, c detto tempo-, tiortl 
haueua ragione àlcuna,di prendere a c, onero af fcDlii 
diametro della Tcrra,pcr diametro intero di vn circóbi' 
come l'hcbbc il Gallico, & il P. Riccioli per la fìippof^» 
fitionedeliètnlcircolo cm A, dcicritto intorno al cen>] 
-i o a ' irò 

te 


nb E; ma potcua prendere AC» oucrò a f, come fc- 
jntdiametro; anzi pareua più conucucuole di pi cndc« 
re A e per iemidiametro di parti lo.ooo.ooo.ooo, ha« 
ktodo preio a e, di piedi 15870140. come femidia- 
mitro della Terra, e così facendo hauria trouata con la^ 
És di 1 5. piedi, la lieisa F s di parti 579 8 . la metà me< 
nodi 1 159^. E dunque manifello che fs prclàlcm» 
prc di piedi 1 5 . può cllere di parti 11596. ic af iì pre- 
de come vn tutto di parti di piedi 158 701 1 . e di parti 
attratte a.0.000 000.000. òc cflcrc di parli 5798. fc 
iiF fi prende come vn tutto di parti 10.000.000.000, 
& edere di parti 5 3 . le F s fi prenda non come parte di 
VhruttOjle cui parti attratte 1 0.000. qoo. 000. fiano tan- 
ti piedi quanti lono nel femidiametro della Terra, per^^ 
che FS, Ipatiomiluratodalgrauenondipende dal nu^i 
nicro di piedi contenuti nel Iemidiametro della Terra 
Olà prela come parte di vn tutto compotto della AS; 
corda di vn’arco-A n s di gradi 179- min, 5 9. Ièc4 3 o. q 
dclcopimcnto f s alla corda malsima > onerò diametro. 
AF . Ma in tal cafo non fi ha da inuettigare la F s , con 
krcgola del tre , pigliando per diuilore il numero de 
piedi cohtenuto nei iemidiametro terrettre 3 perche da 
60ònondipendwlofpatio fs palfatddal grane nel prU 
mo Iccondo hofark),il quale larcbbc lèmprc di 1 5. pie^ 
di quantunque fi variafie il numero de* piedi del femi- 
diametro della Terra; ne quella proportioneche è tra 
pkdi di quetto ^emidiame.tro^c le parti attratte xo.ooo« 
000.000. è ancora tra li piedi 1 5. decori! dal grane, nc\ 
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prìnro(ccondo hor3rìo ,& il compimento allacordsu 
mifsima, di vna -corda d’arco contcncn re gradi 179. 
minuti j 9.(ccondi 3 o. & il ciò fupporrc, è nirgerfi vna 
proporcionc falla . Ex^ucltu è tì;ato il primo sbaglio del 
MactcmaricodiPadoiia; Mà perche è naco da vna fai* 
lacia alquanto allrulàyC nafcolh à chi non vipeniàpià 
profondamente: Noi non cfclamiamo comchdfaito 
ài Dialogiila . O corpo di mt^chegran sbaglio è quefio ì 
16 lliccondo sbaglio del Dialogilb è llato in pren- 
dere il diuilorc, cioè il (cmidiamccro dclb Tccra di pie-. 
X jS 70140. conrprelaui Li parte della Torre ab fup* 
ponendo, che il P. Ciccioli Th ibbia determinato prcci^» 
làtfntnre,e lenza errore di qualche ccntinaro dapiccH'j 
perche ciò non hà mai pretelo, ancorché le ne lìacaluoN 
talèruitodoucnon fi riccrcaua tanta prccifionc. E fav 
pendoli, che l’hà poi corretto nella Geografia/! con pai 
cfquifita indagine ridot:o à piedi 1 3 3 674^8Jdoueafl 
fcruirfi più torto di quefto, non come certo lènza errore 
di alcuni piedi ; Mà come il più vero , e p ù vicino alli 
Verità da dio Ili maro ^ e le haucllc fcrupolizato al lolno 
douea comporre il diuifurc a c di<rc quantità , cioè di 
AD Icmiijiamctro terreftre tcrmivato alpelodcl Marc 
Adriatico D P, periiic così lo prende il P.Riccioli quan- 
do |o determina dàpictUirtomani X 3 5^7468 come 
cònrtadal nu-iii. i o. alcap. 3 5. deldìb. 5^ellaGcogra* 
fia Riformata, &aggiungerui non (olo la b c di piedi 
140. pafsata dal grauc cadente in 4dècondi d 'fiora, mà 
etiàdio la B D^clieè^dal p^dknéto dei|x>ggiuo)oinicrio<- 
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rcBcIIaTorrc AfinclIa,(ìno allVquilibrio dell’Adriatico, 
& è di piedi Bologncfi in circaxoo.c Romani circa» 
1 jo.comc n ponia raccogliere dal libro 6 . della detrae 
G-:ogràfia al cap. 1 1 . e cosi l'aria Raro il diuilòre a c,oue« 
ro A F di piedi prolamimcntc z 3 3 U7 95 8. Non dteia • 
ad pcrquelèo, che adoprando tal diuifoce , fi fòlscneU 
la Kcgola urea trbaara la f s di parri 5 3 . ò in circa per- 
diclaquaurirà mtiiirara dal noRro graue nel primo fe* 
coado horario, non dipende dal femidiamerro dclla^ 
Terra, il quale quantunque crefcclsc, ò IcemalTcdi mol- 
tipiedi iioniani non varìarebbe il moto di detto graue, 
liàdipende dal primo fecondo horario, nel quale lì tro 
itancora nciraria . Quindi è, che per fapere la portio- 
nc F s,bifogna laperc i I tempo nel quale mifurò tale fpa- 
tk),cdaltempoinueRigaiegl’archi CF & LS,cdaque. 
Rifa corda as; & ilféfidiso fs lènza incricarfì in milìi- 
KApi edi, certe sì per vna parte, ma nell’altra incerte, c 
vanaoiif } Ne porre in dubbio l'tfpcrienzaiàcta per l'acuì 
cèfcrationedeigraui, con le circofpetrioni narrare nel 
lib. 9. dell’ AlmageRo, raccontate alla buona memoria* 
dciip.BuonaucnturaCaualierijC da ellb approuate con 
guRo indicibile, & obuie da iòrlì da periti di limili opc«^ 
ritieni . 

17 Dalle cole fopradette li caua non cfser vero ciò, 
che à carte 1 o. conchiude il DialogiRa , del P. Riccioli 
dicendo; ^ifo^na adunque dtre ^ che'quefìoAuttore facci 
nM 'gr'ande equiuoct : Ma più toRo conchiudcrc li deue, 
cheli MéUtematico Dialo^ifia hd ^ àìfumtnejfo fvn ffranm 
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df jtaralogifhto , c che non bada da tre quantità difpofte 
nella regola del tre, cauarne vn quuticntc in adratro^ mà 
bifogna prouarc, che habbiano Li douuta proportionc 
richieda dalla materia di che fi tratta . Peniano alcuni, 
che le il diametro di vna sfera lìa di vn palmo,e Taltro di 
vn altra, da di t. palmi, così da la lòlid ita della prima alla 
fccoda/romc i.à^.es*ingànano,pcrchcècomc i^dS.. 
Pensò AridoL che come d ha la grauità alla grauità,così 
fulTe la velocità del giauc cadente, alla velocità di vn al- 
tro grane cadente, e s’ingannò à partito . Mà non più 
diquedo. Nedpend perciò il MattemaricodiPado^ 
ua,chc il P. Riccioli non lo dimi per vno de’ maggiori 
Geometri dacflòconorciuti, perche confefsa clsere tal 
volta ancoreflo inciampato in dmiIidifcord,& eflcrC/ 
da: o coftretto dalla co nofeiuta verità à coi reggerd . 

1 8 Nella mededma pag. z o. il Dialogida fa del ga* . 
lanthuomo, con dire : E concedendoci (^j>ereJfLrtdieraÌe) : 
chi le fue F s. G T. H V. L X. tntercctce tra le due circortfereth ' 
Zffhalflùano la proportionc dilli cjuadrati delli tempi, nonfit 
può però inferire, che sijiio li fpe.tij pajjàti dal mobile , Non 
fà di meftici^i di liberalità , quando vi è debito di giudi. . 
ria , c. d deue per jiecefljtài; E giàdèproulatoalnuni. : 
1 1 .che neceflariamete le dette lince hanno Jrra /c quella 
ptoportionc A 4 à non si c.pcrciò inferito, che sijno li fpa- 
tijpadatì del mobile nel Siftema Copernicano, perche: 
inciso ilgrauc nondifccnderebbe perclsi, mà per vna- 
linea corna dclcrittapcr li termini,^ T;V X la quale fé be- 
ne in rigore Maitcmaticoiioni. è niecirùario , thcdacir-j 
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telare non può però fui principio del moto, e ne* primi 
4. fecondi horarijcfTcre molto diucrlà dalla circolare 
afliiDicndola per circolare, ò prolsima alla circolare, 
come col Galileo l*aflunfc il P. Riccioli nell* Almagcllo 
per argomentare ad hominem , fi corrilpondono nella 
proportionc de quadrati de tempi tanto gl'intcrualli f s. 
GT.HV.LX intercetti tràlecircófcrenzc co. ci quan- 
to gli fpatij apparentemente palTaci in vna retta linea 
in4.1ccondid‘hora,ilcheècontralcgno,non mica ne- 
cellàrio, ma molto probabile, che nel Siftcma Coperni- 
cano il detto mobile nel principio deicriucrcbbc vna li- 
nea circolare ad finfum^ oucro profsima alla circolare , e 
conicgucnrcmcntc fi mouertbbe fenza reale accelera* 
tioncicnfibilc, ò confidcrabilc, r ilpctto à quella , che ri- 
chiede l’incremento della reale pcrcofla. 

19 Allìncdellapag. zi.cfinoaila 14. il DialogiRa 
(ìicruc di vn dilcorlb del P. Riccioli , regifirato nel Se- 
condoTomodcll’AlmagcRo al num. 14. del cap. 1 7. 
douc prona , che in progicfso di tempo la linea del Ga- 
lileo deferitta dal cadente non farebbe perfettamente 
circolare, ma deuìarcbbc da cfsa. Ma quello non hà 
che fare còl principale argomento , nel quale il P. Ric- 
cioli fi riftringc al prindpio di quello moto compito 
ne i primi 4. iccondi d’hora, che che fi fia del progrtflb 
del moto imaginato fino al centro della T cria, e non hà 
bifogno di linea clquìfitamcnte circolare per prouarc la 
tìfica vniforriiìtà del moto nel Sillcnia Copernicano; 
Che poi quella linea cadclse più collo dentro al circolo 
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defcricro dal Galileo I"hà dimoflraco il P. Riccioli ad 
dato cap, 1 7. con le T auolc dc’Smi fondate lòpra pio* 
portioni più certe, che non fono quelle propomoni af- 
iùnce dal Dialogilla per prouarc, che cadetebbe dilb 
pra,c fuori di detto circolo. Noiìdi meno perche nel 
principio del moto quello luario e pochilsimo,e non 
nuoce alla forza lollanrialc dell'argomento coiltio il Si- 
Ilenia Copernicano, le li può dare vn tranfiat. 

zo Dalia pag. zC. alla z8. il Dialogilla s’ingegna 
con la lua lolita pcrfpicacità di proiwre , che il grane ca- 
dente dalla cima della Torre A lincila dcfcriucrcbbc vna 
linea Ipiralc tale . Ma in quello calcolo luppone il pri- 
mo Ipazio del primo Iccondo di piedi 1 5.0 la linea ABC 
di piedi Romani z y 8 70Z 40. la quale però habbiamo 
detto nel numero 1 3. che bifogna correggere per ope- 
rare piùaggiullataracntc, (e bene per bora quello poco 
G’mipori», mcntrefolo ci curiamo del molo ^ che farcb* 
bc,& bàio apparenza fatto ne r primi quaitro fecondi 
di bora, e perciò tralafciamo ciò che contro al Sig. Al* 
Iònio Borellifoggiunge dalla pag. z 9. alla 36. nel mez- 
zo della quale il Dialogilla fa ridere , e ben di cuore 1 ’ 
Ofredi con occolioiie, che il P. Riccioli habbia ricoiio* 
fciuco dal Signor Iddio quello lume di potere trouarc 
va argomento Fificomacematicamemc euidente con- 
tro il Sillema Copernicano in vna controucriìa tanto 
celebre, nella quale auanti di cITorMlTuno con tanta elfi* 
cada l’hà impugnato difendendo l’immobilità dclkb 
Terra, non iòio con l'authorità della Ucra Scrittura, itià 
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eoa ragioni Fincomatcmatiche, non che Filofbhchc, 
già chela Sacra Con gregatione ddl’lnquilìtione di R o 
imCoramSum. Pont, cenfurò ropinionc della Mobil iià 
della Terra per alTorda ,c ^lià in Filoiofia , e ramo più , 
chcgli fìa iouuenuco di voltare l'argomento centro il 
Galileo promotore del Sillcma Copernicano, e ferirlo 
con le proprie armi di lui, Hora il P. Riccioli ne rin- 
gratiadi nuouo il Signor Iddio , e benché intenda bc- 
oilsi[no,doue vadano à finire quelle allufioni conne gli 
Ariftoiclici, non iflima però degno dcllagrauità,e mo- 
deratione Rcligiofa rilpondere con altri termini, che di 
vna totale dilsimulatione di tutto ciò , che fotte Ipecic 
di ricreationc fi dice nella facciata 3 7. fenza riferbo an* 
codc’fupcriori fùoi,pcrche ad aliti s’afpctta il difender- 
li. Anzi ne meno vuol qui nominarli , per vbbidirc à 
perfona,! cui cenni Rima in luogo di comandamenti. 
Pertanto pafseremo alla facciata 3 9 . 

1 1 Ciò,che dice il £)ialogin;a nella pag. 3 9. non fcri- 
fceil punto; perche il P. Riccioli fe bene èconfapeuole 
à fe flcGo,c ne hà tcflimonij di hauetc vfatc nell’ cfpe» 
rienze del moto de* graui tutte quelle circonfpcttioni, 
chefipoflbno leggere nel Secondo Tomo dcll’Almag. 
nuouo lib. 9. fedì. 4. e. i . & hà cfpofle diAintamcntc 
le conditioni pratticatc, acciò cgn’ vno fe ne pofTa chia- 
rire. Non però con quell’ cfperienzeproua, che costà 
capello feguirebbeto in tutti ti luoghi, fe bene lo fuppo* 
nc,fìnche altri nò moflri il contrario. Di più non hà bi- 
fognodcll'cfpericnzc fatte in altri luoghi, ma gli balla 
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conulncere la mobilità delia Terra per fàlfa rerpericmi 
fatta nel Parallelo di Bologna . Ne hnaimcucc bafta per 
indebolire il di lui argomento, che il grane nelSiftcma 
Copernicano fi inoncbc con qualche reale accclcracio- 
ne, che quella mai l'hà negata il P. Riccioli, nià bilògna 
prouaJc, che fi accclerarcbbc notabilmente, e tanto 
quanto e l’incremento della percolia, il quale e non folo 
reale, ma notabililsimo, e proportionato all’incremen- 
to, accelcrarionc del moto, fecondo il quadrato de 
tempi . E pure quello punto nel quale confillc la forza 
del d ero argomento, fi di Ili mula taliiolta dal Dialoga 
fla. Hora è tempo di paflàrc alle oppofitioni fatte con* 
ero il principale Argomento del P. Kiccioli,ncI(ccoDdo 
dialogo, perchè di quello iole per hora fi cura, e non de 
gl‘altri . « 

1 1 Prima però è degna la riflclTìone , che habbiamo 
lopra la grande , e ragioncuolc premura, che molbail 
Mat'temacicodi Padoua,di non clTcrc Ibfpctto à gl’altri 
fuoi confabulatori di fauorire la mobilità della Terra: 
polciache dice : ^on •-uorrei , che per hauer rveduto , che 
(jHefie ragioni del P. “Riccioli y non hanno quel fondamento y 
che egli jiimay l'opinione del moto delUTerra facejfe tn loro 
cjualche imprefsione y perche torno à direyche ejuejìa opiniomo 
falfa, ^ erroneay e meritamente dannata dalla Santa Mi" 
dre chic fa . E fi quefìe ragioni non conuincono , *ve ne fino 
delle altre efifi acifiime . Ma noi per lo contrario fin hora 
habbia no veduto, quanto deboli fiano fiate leoppolì* 
tiOiU facce contro il principale argomento di detto P> 
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die, come/bndate in ruppoOrìonifaircjò sù minutic di 
calcolcai , che non rileuano , nc toccano le pani vitali 
dell’Argomento . Pure fc quello non conuincc i Coper- 
nicani, e vi fono ragioni cfficacirsimc per conuinccili» 
&hàcantapremuradinon far imprclsionc à fauorc di 
eili, perche Dio buono, non nc hà in tutto quello libro 
accennata al meno vna? Noncrafò.lì piùà propolìto il 
Étflo per togliere ogni fofpetco di tal imprcfsionc ? cerco 
che a ; e lì potrebbe qui vlàrc il prouerbio : Htc ^odus^ 
hu faltus , perche il dire ,chc vi Ibno ragioni , c non ap • 
portarle, hà molto minor forza, che l’argomento del 
P.Kicciolij nc balla per fodisfarci l’autorità del Matte* 
macico di Padoua , quantunque da noi Himatilsima . 

13 Feci anco riflcfsioncàquclcbcdicc il Dialogilla 
al fine della pag.6 7. Che per ejjèrgli parja l' AfìranomÌA 2{L 
fermata am Compendio deW Almagefloy non la, comprò , 
anco perche l’Opeie del P. luccioli fono tanto fz,ajle, e cofano 
tanti feldiy che per comprarle non bajìa il jìipendto d‘nt;n me* 
fi» Q^anro uafalfo,chc l’Allronomia fia vn Compen- 
dio dell’ Almagello, il vedrà ogn’vno, che legga l’vno,c 
l’altra . Ben fi duole il detto Padre, che vn Mattcmatico 
ditantovalorc non habbia (li pendio molto maggiore. 
Quanto poi alla valbtà de’ libri , mi hà detto , che c nata 
dal volere, oltre canti fuoi nuoui 7 hcoremi,c Proble* 
nii,&c.raccorrc il bello, c buono da gl’altri,c perche li 
Tuoi libri fcruifiero come di Biblioteca à chi non hauef* 
fe tanti altri 1 ibri Stampati , lòpra le tali materie . £ per- 
che non fi haueficà comprare più carta, che dottrina. 
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gli ha fatti (lampare in caratteri piccoli , & in colonne 
molto longhc -y Con quella occaiione però (1 ricordò di 
quel detto: Magnus liba y mdgmm mdimiy perche/ 
quanto più n ilarn pa, canto pili s’efpoiie non loloàgli 
errori di (lampa, ma à gli errori dcH’illclTo Aucorc,maC 
Cime <loue (ì tratta di dimollracioni,e calcoli intricatiisi* 
mi . E conlolandolo io con dirgli, che fono a(Tai più to* 
Icrabili per cfTcmpio dieci errori, ò sbagli in vn volume 
di mille pagine in foglio grande, e di caratteri piccoli, 
che dicci in vn libretto piccolo di mole, c di caratteri 
grandi, potendoli qui applicare quel di dico di Martiale. 
^ on JuHt longUy ijuibits nihil e fi a noi demae ^fsis : 
Attu Cofeoni dt/licha longa facis . 

Mi ripigliò,edi(fe,ò quello nò, ne tanto pretendo 
io, che fi (limino le mie opcrc,e mi riputerei felice, le al- 
meno potefle dirli di clTc . 

^on fuHtbnga c^utbus non multa m demae pofsis • 

14 Potcuabene il Dialogillatralafdarc, ò leuaredal 
(ùo libretto tante confeguenze, che non vagliono,e per 

f irofèguire nella pag. 70. douc rifctifce,che il P. Riccio- 
i non ha nominati due A mici, li quali hanno fattoop- 
polìtioni alli Tuoi argomenti, potcua Icuarc quelle paro» 
le : Parmiy che alcuno potefse fofpettare , che (juejlo Autore\ 
pa hauaeU -va a opinione y (limi tanto tutto /fuello, che dice, 
chefiajAdft (d.rtlegio il conte adirci. trarre dalle prfr 

mclTc quella coiifcgucnza non ballarìauo gli argani di 
Demetrio Poliorccta, nè lemachine d* Archimede, il 
P. Riccioli non nomina due Amici, che gii haiuio fatte 

X al- 


3 * 

aleonc oppofitioni contro l 'argomento da cflfb prodot * 
tocontro il moto diurno della Terra : adunque ftima. 
tanto non folo quello argomento, m à tutto (fucilo che di^ 

«, che sijfacrilegio il contradirci? Oibò . Vno di que- 
lli Amici gli fece le oppolìtioni in iferitto; ma lenza no- 
me, fc bene ha poiqualì indouinatochifilìa,raltrodi« 
fputnndo à bocca diflc molte cole, che forfè penfandoci | 

più maturamente, non le haurebbe diftcle in ifcritto,n 5 j 

che publicate in illampa . Et era cola da Huomo difere. ! 

to,t verecondo nominar!i,e mandare in luce lenza licen, i 

za di elfi, ciò che forfi vorrebbero ri maneflc nell' ombra ’ 

del filentio ? Leggali vn efempio di ciò nella Geografia 1 

Riformata ù carte 1 9 6 . al nu. i o. c vcdralsi fé fia ficura , 

cofa Io (lampare ciò, che altri hà Icritto ad vn'amico per . 

lettere. I 

13 Due altre confeguenze, ma non buone hò notato ì 

nella pag.7 1 . doue recitate quelle due qualificationi de i J 

1 hcologi della Sacra Congregationc . 

1 SoUm ejje in centro Mundt, ^ immohiìem motu loLAm 
li, efì propOj tifi ahfurda, falfa in Phdofophta, ^ forma • 
literh<(retica,<fuiaef exprefsè contraria Sacr^e Scriptur<t, 
i T erram non ejfe centrum Mundi, nec immohiltm ,fed 
romei etiam diurno motu , efi item propofttio ahjùrda,^ 
fdfa in fhilofophia,^ 7 htologice conftderata,ad minus 
erronea in Fide . 

Soggiunge, che gli Heretici potriano penlàrc,che le 
ragioni addotte dal P.Riccioli perprouareelTeieilmoto 
dcHaTcrra fallò in Filolofia, fiano fiate quelle , che han- 
no 
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no inoffa la Sacra Congi cgarionrà condannare le opi- 
nioni di tal moto della Ferra, e che ^)cr eflcre quelle in- 
lùfH :icnri,&: iniuli'Je,bilogna moltrareàvifo aperto, e 
con fronte libera , che loiio da gli Italiani riconolciutc/ 
per tali . E poi dice : ^on fino ciucile, che hanno mojfo Is 
Sacra Congregattone à meritamente dannare quejie falje^ 
erronee opinloniy mà altre principalmente canate dalle Sacre 
Scritture. ‘Màcome và quello negotio? Se il P. Rio 
cioli profdTa di haucr prodotto il Tuo argomento, come 
da le inucntato,e perciò nè ha ringrariato il Signor Id* 
diojC 1 ’hà darò in luce fanti anni dopo i Decreti della Sa* 
era Congrcgationc , come adunque può alcuno ragie* 
ncuolnicntc pcnlàre , che in virtù di quello argomento 
la Sacra Congrcgationc habbia qualificate le dette opi- 
nioni per afsord<*,&: falle in Filolòfia? Di più, come li 
Icidisfà à chi COSI penfallè , lenza produrre in luogo delle 
ragioni llimatcdal Dialogilla inlùllìcienti , quelle che 
clTo à carte j 9. accennò, dicendo : V'e ne fino delle altre 
efficacifsime ? Ma quello , che più mi reca marauiglia è 
che parlandoli di ragioncdillinrcdall autorità della Sa. 
era Scrittura , per le quali la Sacra Congrcgationc ha 
condannato il moto della Terra per a fiordo , c falfo iiu 
Filololii, il Dialogilla alT;rmi cfscrucnc altre principi- 
mente canate dalle Sacre Scritture . Perche in tutta la Sa- 
cra Scrittura ( trattene le propofitioni, nelle quali fi afic- 
rifcclallabilità della Terra, & il moto del Sole, ma non 
fono diftince dall’autorità di efsa,)mà vi è altra propoli- 
tione, dalla quale pofitiuamcntc fi poflì dedurre ragio- 
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ne, ò argomento Filolòfico , per prouarc direttamente 
che il moto dlla Terra è alTordo , & fallo in Filofofìa . Si 
può bene argomentare indiretta mence, ò ncgaiiuamcn-* 
te inferire non poterli iòllencre il mc>to della Terra in 
buona Filofofìa, cllcndo riuclatoil conciario nella Sacra 
Scrittura, perche lum^n naturale lumim /itpernaturali n§n 
repit^nat.Mà quello fteflo è contraporre l’autoritò del- 
la Sacra Scrittura, alle ragioni Filofòfìchc, di chi volcfsc 
col lume naturale, fbftcncre il moto della Terra per ccr. 
to in buona Filofofìa . Le ragioni poi , che moflero la 
Sacra Congrcgationc à condannare l’opinione del mo- 
to della T erra, e della quiete del Sole per afsorda , e falla 
in Filolofìa, noi non le lappiamo. Màfc ci è lecito di 
congetturarle, ferii faranno Ilare perche Fificamcntc, & 
non àcapriccio di pofs bilica Mattcmatica,ò Mccafìfìca 
’ ^ filofofando, bifogna fondare le conclufìoni del moto» e 
quiete naturale de’ corpi lòpra l’cuidenza delle fenfatio- • 
, ni } Hora per vniucrfale. Se continua cfpcrienza dc'fenfi 
tuttala fpccic humana e in polTclIo d'aifcrmarc , che il 
. Sole lì muoue, e che la terra flà ferma , nè fi può proua* 
rccon altra vgualc, non che maggiore cuidenza , che il 
Icnlò de fadlo,c realmente in ciò s’inganna . Adunque 
^ Fificamcntc procedendo fi ha da conchiudcrc,chc il So. 
^ le fi muoue , e che la Terra Uà ferma . Nè vale il dire , 
y , che Matemai ica,ò Mctafificamétc parlado,n5 è impofi 
libile che il fenfò humano in ciò s*inganni , perche que- 
Ilo non è Filofofarc da Fifico, ne balla per argomentare 
^ à pofsihiìi ad effe. Si come non è im polli bile, e he in vece 
■'f ^ E del 
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delmofio Jtvngrauc aHoingià (a Terra fìmoudl^al* 
io in su con accdcradone,&: andadc ad vrtarc nel giaoc 
fj/perfo^ 5c immobile,e pure iàrebbe ridicolo anzi albe* 
do, il dire che d i facto ciò auuenga . 

Qaefte Ragioni però , & altre fingili, non canate dati 
la Sacra Scrictura,iic includenti la mia autorità diellà^ 
no ftatc toccate dal P. Riccioli nel lib ‘>.dcll’Almagcfto> 
Sc(fl. 4. cap. zo. c z I . E fe il Dialogiila ne appojtcrii 
delle altre più efficaci del principale argomento del 
Riccioli, noi riconolciurele per tali, con indicibile gif«i 
bilo le amnaireremo,& cflaliaremoal maggior légno.*- • 
16 A carte 71. il Dialogiila rifcrilcc quella fuppofri 
tìone polla dal P.Riccoii nell’Appendice al cap. 1 7.dcU 
r Allronomia Riformata .* G rattium naturdtter dejctn*- 
dtntium , cioè per la no lira aria, incrementu •z^locitaùi^ 
quoad f^tU^c^udilnis tem^oribt^ pertranfttAyejì fecundtw» 
mmeros par iter tmpares ab <Tjnitate^ucad fpatta ^erh-cm*- 
pofita in fine ar^uaìfum temporum , ejl Jècundttméjuadrats 
temperum in ea lutea perpendicuUrt y per quam appaxet té 
defiendere . E foggiungc il Dialogiila : Otufla 
tiene è fiata tantomeri conceffa , clr)e non occorre dire altro ft* 
praejfa. Hàragtooe di concederla, perche il P. Riccioli 
col P. Grimaldi,& altri per replicate più volte cfpcric»' 
zc fopra i pogginoli dellaTorre Afinella in Bologna tco. 
uarono,chc vna palla di creta di onde S* nel IceiidcFe/^ 
dall» altezza di piedi 140. Romani fpendcua giallo il 
tempo di 4. fecondi d’hora milùrati col perpendiedo 
delcritto ael fine del Iccondo libro deli’ Almagcllo nuo» 
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U0)& in altre Torri, & altezze trottarono , che in tre iè» 
condì d'horafce^ piedi 1 3 in due fecondi piedi 4 o. 
&in vn fecondo piedi 1 5. li quadrati de i tempi fono 
1.4. 9. i<>. ma riUefsa ptoporcione hanno ordinata* 
mente 13.60. 133.2.40.6C efpofcroilmodojC Iccir- 
cofpcttioni teuutc,acciò pofià ogni perito cfpcrimentar. 
la-, c l'iftcfl'a proportione trouò già il Galileo, c l’hanno 
trooata,ò approuata il Gafsendo, il Ballano, il TorriceL 
lo, & altri canti , ne il pochifsiino fìiario , che in qualche 
alce altezze intemenne, deue preponderare alfa moL 
deudinedì quclle,nellc quali fù crouata tal proportione 
onde quelle, iqueftc fi vogliono aggiuftarc conforme 
al detto di Tolomeo, c di ogn'altro prudente cftimato. 
re delle cofe ; Senfus dot fropinquum , dot cxaSlum^ 

c non fcrupolizarui fopra con quell’anotomia , che ha 
fitto il Dialogilhà carte 9. ne riuocarlain dubiopcr 
quello (ùariotrouato da efio in quella benedetta fs na» 
co dallo sbaglio di cfso DialogiUa. Ma manco malc| 
che fi è poi accorto douerfi concedere quella proportio* 
ne. Quàntunque per l’argomento del P. Riccioli, co* 
mefièaccenato, non fia necefiaria la precifionc,ò pun« 
taalità di detta proportione,ma badi, che vi s'approfi» 
fimi. 

17 Riferifcc pur* anco ilDialogifta nella flefiapag. 
yt.la feconda fiippofitionc del P. Riccioli, che è : /»- 
cnmentum percufsionis i ac fontfoHi aCrauidefeendente 
exattim lùcOfpreportmale e(ì njtlocitatis incremento eiuf- 
dem granii 'dejcendentis . E foggiungc x Concediamoli 
■ .A Ex. ancor 


ancor quefU . Fa bene ì concederla , perche il P. Riecis* 
li col P. Grimaldi l'hanno prouara nel modo dcicritto 
nell' Adronomia Riformaca alla pag. 8 a. & e(|^)oftocoD 
tutte le panìcolarità ncccisariciacciòcheogn'vno poisa 
farcdmilicrpcrienzc: Se hanno rrousro , che vna palla 
di legno di noce pclànre vn oncia , e mcz 7 a, dall'altezza, 
di oncie 3 del piede Romano, mandata à peipcndico^ 
iofoprala caie bilancia iui defcriica, alzaua fino aU'aU 
rezza di vn dito in traucrlò vn pelo di ferro di 3. oncie, 
c dall'altezza di oncie 1 40. vn pelo di lo, oncie ; c dafl: 
altezza di oncie 313. oncie 45. e dali'aitezzadi onde 
^ <^o. aizaua vn pelò di ferro di oncie 8 ox:ioè daH’altez* 
za di piedi 46,6 dui ccrzi.*pcrche il prouarlo in maggio* 
ri altezze gli riufeiua troppo difEcilc,e lubrico . Ma que- 
fec furono luffìcicnci à prouare la detta proportionc ,e li 
tenga bene à mence il Dialogifta di haucre concclsc quc. 
ftc luppofjtioni, c che perciò non balceràogni poco in» 
crementodi velocità, e di pcrcolsa mendicato nel Sific* 
ma Copernicano ,pcr isfuggirc il colpo dall ergomen* 
to del P. Riccioli . 

2.S Oiaiitoalli calcoli del Dialogifta à carte 74. e 75. 
confclsa ii P. Riccioli ,clic in vn minuto dell’ Equatore 
fono piedi Romani (>794. rotondi, c che fu errore, ò di 
pcnna,òdiftampailporli tf799.cchcdiuidédo 6794* 
per 4: proueugono à 13. fecondi dcll’Èquatorc piedi 
1 9 8.C mezzo ma li pofe tondamente 1^99. perche al 
fùo intento poco importaua il porlo più tofto di i <9** 
e mezzo, c forfè quell' vlcimo 9.nellatauoletta,fùoc« 


càfjoneallo Stampatore di sbaglioper pórre dì (opra vn 
altro 9. per vn 4. Rc(la dunque conccisa la quarta fu p* 
pofitionc del P. Riccioli che è.SìT ellus circa fui centrum 
moluatur diurna horarum 14. conuerfione ^ecfMali ^ cjuodlU 
htt^mBum terre firts aauatorfspercurreret 7 {omaHospedes 
li 9 ^.fin^ults fecundis ncrat^s benché il Dialogiila fog- 
giunga: ^on farebbero tanti come è flato <veduto. Mà 
^uclìo nulla importa; e nella mcdcfìnia pagina 7 5 . con. 
code pure al P. Riccioli la quinta luppofìcionc , che è : In 
buremento •veloutatis grauium naturaliter dejcendentu*m\ 
udem Phyficè froportio feruatur cateris faribmftue defeen» 
4 ant per planum Àequatorisyflue extra •verjus dtrum T er- 
fa^jédtem intra prima ^.Jècunda horarta defeenfus . £ ciò 
pal’AlIìoma del quale 6 è trattato di iopraal n. 3 . & ; . 
febenccomedinìalnum. nel parnllclodi Bologna ,c 
Fiorenza il detto grauc non deuiarebbe dal piano del 
poralello in quei 4.1econdi horarf j più di due onde del 
piede Romano, fiche per defcriucre la figura fcgncntc 
(i può fupporrc,che il nr oro del grauc fia fatto in vn me. 
defìmo piano di circolo . Finalmente concede il Dialo* 
giilaanco qiicRa iefb fiippofitionc. Chordaarcusnon 
excedentis fecunda 13. AaquatorisTerreflris infenfibiliter 
dtffertd figura, ^ quantitatefai arcus , perche moltipli- 
cando la corda di 1 j . fecondi, che nel Canone del Piti* 
fcoèdi parti yxitxo^z, per il fonidiametro della^ 
lerra, determinato nelja Geografia Riformata di piedi 
Romani x3 5 674(>8.ediuidcndola fcir.ma per 1000. 
000.000.000. che è il Raggio del gran Canone del 

Piti^ 


i 




Piciico, viene la corda dccra di pie di 1^99. rotonda* 
mente, canto quanto diccisimo cHcr l'arco di i y.fccódi 
dell’Equatore tcrrcftrc,s’inrcde terminato alla lìiperficic 
ò pelo del Mare, perche alziandorarco (ino ^ cima, 
quali della Torre de gli Aiìnelli, che (ì fìnga cfìère polU 
nel piano dell'Equatore, diucrebbe l’arco ludetto, e la^ 
corda di efìo di piedi lyoo.Di quella fuppofìtionepoi 
dice il Dialogifta. Jfe a^(ia><vo^Iìo mt dìj faftidio * < 
z. 9 Fatte quelle fuppontioni formai! P. Ricdoli nel* 
la pag. 8 3 . deir AUronomia lliformaca la prima propo^ 
lìdonetale: Si Tellus diurna reuolutione moucreturjGh^ 
bus argillaeeus'vnciarum 8 . ex altitudine "B^manorum^^ 
dum 1 4o.p(T aerem qutetum dimijjus , obliejuo defeenfu ia 
Terram delaberetur , al/fifue incremento reali j oc Phyftce 
njelocitatis , njel certe numjuam tanto, (quanta e^ proportie 
percufsionitper cajùm ex diEla altitudine faSla ; nell’ ori»- 
giiuìc (iì:auantamrequmtproport io, ^c. Al fuonodr 
quelle parole , fi marauiglia il Mattcmatico Dialogifta 
nella pag. 7 <J. dicendo ; ^^efìa e una gran Jùppofitione, 
hifogna fentime la proua . Hà ragione di chiamarla gran- 
de, perche in erta confillc il pelb,c la forza per abbatte* 
re il Si ilema Copernicano, quando fiaben prouatai il 
che fà il P. Riccioli premefta l’infrarcrirta figura. 

Da T centro della Terra fi alzi la perpendicolare rct*- 
taliiica TB, nella quale ab di piedi Romani 2, 40. palla, 
ti dal detto globo di creta lafciato cadcredallimerlifu- 
pcriori della Torre Afinella, figurati in B Ibpra A paui- 

mento de’ merli inferiori > & at iliimancntc lineai 
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centro t. Dcfcriuafi pòi con l*interuallo vn arco 
DB ilqualc benché qui fi faccia grande per commodità^ 
s’iotcnda però ciTerc di vn folo minuto dell* Equatore ,c 
fncrmini con la retta dt, & 
fijdiui^ in quattro arch r 
BNiMi.iK.Kix. eia* 
iétmo di i5.fecondi,e(ìco. 
gièàgano li punti HiKcon 
‘bucando ad edb le rette mt» 
lafc-KT lo quali iègaranno ' 
isU'arco «Idòritro ac li 
punti qfg. Intcndafi bo- 
ra per via del moto diurno 
tralportatain vn Iccondo d* 
boa con laTorre Afiuell.ijò 
lapnrtionc ab allaperpcm 
dieobrcHT infìeme coio 
rocchio dcll’ofleruatorc da 
A in Q & il globo di crcraj 

cflercin l, dillanteda H piedi 15.C nel fine dcHcgucn- 
tc fecondo horario ha trafportato alla linea IT, c l'ol^ 
foruatorcin f, quando il globo farà già in M diifante 
da I piedi 60 . e nel fine del terzo fecondo horario fìa tra. 
f| Onata in kt douc Tocchio vedrà il globo in n di- 
flanccda k piedi 1 3 5“. c finalmente nel fine del quarto 
fecondo horario , fìa trafportata alla linea dt quando 
il globo farà già giunto al pauimento c dillantc da d 
pi^i X 40 • per rauco h ciiùno per li punti c m i. b. le 

rette 



rette linee cn.nm. ml«lb delle quali dice in quella/ I 
pagina 8 5 • il P- Riccioli ; Ducàntur rcci^ linea cui fenfum 
BL.LM.MN.MC. trit 0f»m defignMa 'via obliqua f 
quamreaUter talisglobuSy inhachypotheft delaberetur ai 
T erram , intendendo, che quanmnquc quelli Ipadj fof* 
(èro curai, non ratianopcrò quanto alla quantità anzi 
figura faifìbilmence dilfcrcnti da tante rette linee, maf' 
fi me douendofì incendere, che diuidendofì li tempi in 
pani minorì , come il primo fecondo horario in (; 0. ter- 
zi molto meno le €0. portiunculc della via deferittada/ 
detto globo (ariano fenfìbilmente differenti dalle lince 
rette. 

Qui fi confola il Dialogifla, c dice nella pagina 76. 
Lodato fia Dio, non farà dunque più circonferenzjt di circolo, 
mà compojla di quattro linee rette. Quella conlcgucuza 
zoppica, perche il P. Riccioli non le làppone rette in ri- 
gore Geometrico, màcuruefificamcnrcrion difTcrcnti 
dalle rette, e tali làrebbcro ancora nei primi quattro fe- 
condi horarij, le fodero di curuità circolare , perche an- 
cora in tal calo gli (pati j HL.LM.KN DC farebbero CO- 
me li quadrati dclli tempi, come fi è dimollrato al 11. 1 1. 
non c pcrònccelsario,chc liacircolare, potendo clscre,ò 
parabolica,ò rpiralc,comc vuole il Dialogifla. 

30 Stabilita la detta figura il P. Riccioli vi aggiunge 
la corda hb qu.de di fopra fi è con fondamento lupo- 
fta di piedi Romani i7oo.bcnchcinAQjariadi ió 99 - 
c per rilolucre il triangolo rettilineo B K L, fi Icrue dclli 
logarithnii del gran Canone d*Adiiano Vlaq. ridotto 
- . con 
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conraiutodel P.Cio.Macrini della Compagnia di Gic • 
su ì ciafcun fecondo, nel fine , c principio del quadran- 
te, cflcndo minor pericolo di errare ncli’vfo dc'logari- 
thmi, ne’ quali non (ìadopra,chc Taddicione conforme 
alla pratica infcgnaca dal P. Bonauencura Caualierì, c fi 
fpcnde minor tempo, c fatica, che nell’ v(b de Seni,e del. 
le Tangenti, ò Secanti, per le grandi moltiplicationi,e dù 
uifioni , che bifogna addoflàrd . Hor perche nell’ Ifo • 
fcelc BTH, l’angolo T,e di ij.fecondijC la (bmma di 
tutti li tre angoli è vguale à due retti , cioè à grad i 1 8 o« 
leuandonc i fecondi , rcllanogli altri due angoli in« 
(lemcdigr. i79.m.;9.1cc. 4j.e per la quinta del pri» 
mod’Euclideciafcuno di c Ili di gradi 8 9. m.j 9. fcc.5 1. 
terzi 30. e tale è l’angolo b hl col quale ,c con B h di 
piedi 1 700. & H*L di piedi ij.fi rroua la retta, 6 quali 
retta bl di piedi 1 700 & vn dodicefimo. 

Nel Triangolo poi c G N, fono noti li lati N G di pie- 
di loj.lcuandoda KG, che fu di piedi 140. io fpatio 
pafsaro k n che fù di piedi 1 3 j. & il lato CG corda di 
vn arco di ij. fecondi che comefidifse di piedi 
d'angolo CGN di gradi 90. minuti o. fcc. 7. terzi 30. 
polciache CTG edi i j. fecondi, c la fomma de gli an- 
goli alla bafe CG dell’ Ifocelc CTG c di gradi i79.m. 
3 9. fcc. 4 j . e la metà di effa gr. 8 9. min. j 9 lec. 3 1 . fer- 
zi, aduque per la 1 3 . del primo d’Euclidc l’angolo c G N 
edigr. 90. min. o. lec. 7. terzi 30. Con quelli tre dati, 
firitroucrà CN di piedi 1 701 oncic x.edillribuiti con 
proportione gli ecceffi della m l lopra la L B, c della n m 

F fo- 


(òpra la ML il P.RicdòIi determinò le fiidcttc lincdco* 
me nella prefeme Tauolecca,nelb quale d vede gli Ipacij 
tra(cor(ì dal detto mo* 
bilci non eccedere li 
precedenti di vn’iiKie- 
ro piede , e che perciò 
in vn tratto di piedi 
1 700. il meno di va 
piede non è quantità 
confìderabilc, non che Ha proportionaca alli quaesti: 
de’ tempi. ' I 

3 I il Dialogifta però , perche e fèmpre bene roederi^, 
fatto fuo per c aminar francamente à cane y 8, e 79. per 
altra via inuediga la quantità di b l . £ prima fupponc: 
nel triangolo btl la lemma delli lati tb. TL dipiedij 
4673;4oi.elaIorodilFerenza,cioè hl piedi 15. chi 
metà de gliangoli alla baie bl digradi 89. minuti;?. 
Iccondi s X. terzi. 3 q. Mà pcichc ne’ Canoni de’ Seni (jd 
Caualierilapiù minuta tangente, che rifponde à gradii 
89. m. 1 9.lcc,5o.cdiparci zo<ti<^46yoit. lainolti^ 
plica perla diderenza< 1 5 . e ne cai4a il quotiente ó 6 xoz» 
Tangente prolsima di, yn*angolo di minuti z 1. lcc.;oi' 
il quale leuato dalla Icmilommadegliangolidannor 
ajigolo minore abt gradi 89.m.7.fec, 2.. terzi 30. del 
qualcilfeno prolsimoè 99 9977j.&:il feno profsimo 
dcH’angpIo btl, che è di lec. 1 5 . è di tali parti 7 x 7* 
il quale moltiplica LT, piedi X33^7<595. diuide il pto. 
dotto per 9 9 9 9 7 7 ;• c nel Quotiaitc troua b L di piedi 
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g con c|ilcfl:òftìctòdotf(HialM di piedi t 6 v 9 > 

y c8.nonantefimi,& mn di piedi i é^^kCy.cincpiaiHC' 
NC di piedi 1700. e 6>ottanfen!iii . Ciò /atro 
J cfenfdsa il Dialogilh ,che Vi c jwtliiHima diuerlìtà tra 

- quelli Hteflì eccelsi , che può eficr, che habbià fatto 

. qualche errore. 

31 Veduto il P. Riccioli il pochiHìmo acquilo di 
^ ydocrà fitto dal detto globo nel Siftema Copernicano, 

- poiché ninno da 4. fpatij obliquamente tralcorfi eccede 
ilprolsimo più d’vn piede, il qual rifpcttoà pielli 1 700. 
fton importa accellcrationc Icniibilc , ò che polla in vc- 

^ ruh modo paragonarli con l’incremento douuto all’in- 
. cremento trouato nella percolTa, & anche tutto 1 acqui- 
. fto di velocità da L in c c poco più di due piedi, mà da 
I indi rincremciTto della percoli è come 140. à i j.hcb. 

J he ragione di conchiudcrc con quelle parole . Phyf ce ta* 
mm jicrinde efsity oc ft nmi formi ac^ualitàte defcendijfet , 

^ Che dirà qui il Dialogifta ? che dirà ? vdiamolo di gra< 

^ ria al fine della pagina 81. Pouero il mondo fi mouendofi là 
Terra fojfe il medemo, Mt dica in grafia Sig.Ofreddii 
crede ellay che fi con moto ee^uahtle lanciafii quefio calamaro 
nel capoadalcunoy che li farei firuizjo f c poi lino alla pag. 
48.introducc varie intcrrogationi,e rifpoftcjpcr infinua 
^ re, che il detto globo per la dircttionc allo ingiù, fi accc- 
.^1 Icrarcbbc, e faria maggior percofla . Mà quando mai il 
j P* Riccioli hà detto, che per moiterfi egualmente vn ^ 
J mobile contro vno feopo fermo, ò non fuggitiuo tanto 
[ quanto bilognarcbbc , non lo colpilce con percofla len- 
f • F X fibi. 
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fibìli? il punto (H nel paragone di pcrcoifa con percoli 
cagionata da velocità con velocità di moto . Dice be- 
ne, Se è vcriifimOjchc le le dilFcrézc delle velocità larcb- 
bero rolo,come di vn piede ì piedi 1 700. e nel fine die* 
quattro fecondi d'hora meno di tre piedi paragooau 
con 6S00. anco Tccceflb della pcrcofsa in Malia per- 
coli in L, e dalla pcrcofla in n alla percofià in M, e del- 
la pcrcoflà in e alla percoilà in N, non farebbe maggio» 
re di quello, che fia 1 700. à 1 70 1 . al che ripugna Tef» 
pcrienza dell’ incremento della pcrcolsa narrato di Ibpn 
al imm. 1 7. e conceduto dal Dialogiiba j £ al contraiiii 
fe la percoflain t folle come i. in m come 4. in N co- 
me <}.Se in e com 1 6 hauendo il globo quando,ò arti» 
uatoin L fatto bl viaggio di piedi 1 700. donna ani» 
uaroin m hauer fatto lm di piedi tJSoo.dcarriuatoio 
N, viaggio NM di I J 30 o.&arriuatoin e fatto Ncdi 
piedi 17100. Mà non potendo ncirhipoteiì Coperni- 
cana quanto al moto diurno fare viaggio notabilmcnrc 
maggiore di piedi in circa 
é8oo. molto meno potreb 
bc fare la lemma rifultanre 
dal comporto di detti viag- 
gi , che è come rt vede in- 
quella tauoletta y 1000. 

3 3 Per rifpondcrc à ciò, 
che dice il Dialogilla nella- 
pagi na 8 4. fi concede, che il , 

detto globo rimanerne in fi per virtù del moto diurno 

OOQ 
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non colpirebbe alcuno, che altrctamoda e(To fi alJon* 
galle con moto eguale, e 
die il moto all’ ingiù del 
globo viene dalla grauità, e 
che qualche poco li accele* 
rare bbc nel Siftema Coper. 
nicano» e perciò la percodà, 
che farebbe (àrebbe cagio. 
nata dal moto all'ingiù j mà 
nega, che la reale accelcra- 
cionc, e la pcrcolla dacllà 
cagionata, foUc pcrcllcrc/ 

Icmprc notabilmente mag- 
giorc, non che fecondo li 
quadrati de’ tempi ; benché 
in apparenza Icmbrarebbe 
acccllerato non agl’occhi di 
chi foflc fuori della Terra, 

& Aria tcrrcftrc,mà all’occhio trafportato con la Terra 
verfo Oriente dal moto diurno . Al nome di qucft’aip- 
p<rfn^,nonsòlcdi cuore, ò pure apparentemente il 
Mattematico Dialogilla fa queÀe interrogationi : Cojk 
c ^cjìa apjutrenzji ; Che cosi appartfee, e non fojfe in L M. N C 
Jjteyhe lontano dalli punti H l K D perle dijlanif H L. i M. 
jX K D c , ftfic amente , in rei ^ventate, h pure appàrirek 

ktostànoi i Gli rifponde,e molto bene l’Ofheddi : fom 
rtUe in rei untate : Soggiunge rollo il Mattematico : 
Mun^ue fificamente fi farebbe mofo ode ingiù con mot9 


jn . 





4d 




acceUrdto ficondfili /juadrati de tempi . Q^ftaconicgnau 
za è canto falla, quanto fallo, che il mobile il mouclTc* 
realmente allo ingiù per quella,© quelle linee rette pct* 
pendicolari, nelle quali apparirebbe l’acòckrarrouc Ir 
condo li quadrati dc^ tempi . Altro è rrouarfì nei punti 
LMNC delle perpendicolari ht.it.kt. dt. & incise 
trouarfi il mobile lontano tanto quanto Iòne eli Ipacij 
H L. I M. K N. D e. il che vcrilsimo làrebbcj altro ildilccn* 
dere per detti IJjatij realmente , il che lànibbe fellllsimoi 
Perche la reale dilccfa farebbe per vm. loia linea curua^ 
benché da noi per facilità milùratakon ridurla à linee 
rette rranluci (ali ; come ben lo dice il Galileo nel Iccon- 
do Dialogo de i Sirtemi à carte i 59. parlando della di- 
lèefa pervi! cerchio allo ingiù, fatta dal grane cadente 
n^l Siftema Copernicano , e dicendo di quella : Semi 
hefi confidcriamc il mobile y non fi muoue realmente A' altriy 
(he dt <T'n moto fèmplice circolare , diciamo noi fpiralc , 0 
parabolico, che poco imporra, e nella facciata Icgucntc 
hauendo il Sagredo quindi inferito . yb cottfiderando<zn 
altra eofii mirabiley e efuepa è t hè flanìi ejaefle ctìnfideratioui , 
il moto retto eitédi del tutto À monte^ che la natura mai non 
fe neftruay -poiché ancotjHetl’rzfo , che da principi» gli f coi' 
cedettey (he fu di ridurre à (ito luogo le parti dei corpi inte> 
gratiyCjuando fofseró dal fko tutto fopartUe, gli ^ienUudt 9 y 
grajfegnau al pipf^o moro circolare . A quello fi lòttófcf^^i 

iic il Saluiaticòndffc.* ^eflofèguirebbe necejfariamenttd 

cjuando fip jfe ftmdufò ilglobo terrejìfe móuerfi ctrcolarmétt, 

E chi ^xjò mai dice con verità ,, ifhc le patti defl-i circon- 

fcrcn** 
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ftienzadi vna mota girante, circa il Tuo alfe immobiler, 
come le mote de gli horoiogi , ò de gli aguzza corrclt», 
per difccndcré dal iommo verlò il piano dell’ orizonte, 
evouarfì in diuerfì punti di perpendicolari imaginarìa«i 
ménce tirate aH’orizjonce per qucftoitainiitoi per qucKc 
defcriuendo vn moto raro oltre il ckcolarcè'.’ Ihicr bene 
yi'Qiobilc icenderc all’higiù in vu*. ù della iuagrauità, 
^driTcrporcaro da vn’ altro mo|?ilc à trauerba in guila^ 
muouaelTo co» naoco recto ,.c: (la porcaco dall’ ai . 
OD obliquamente^ mà non però già vn mobile 
ddndae moti reali caminarc elio' iàedo concinuamence 
vna via, che inficme fia retta all’ingiù, e curua à tra- 
uerfo ; ma fi bene per vna curua piegata ali’ingiìi , e tale, 
ctìéjnficmcgiri/edilcenda. 

*5>4 Non occorrerebbe ri fpondcrc alile oppoficionccl- 
Ic del Dialogilla polle nella pag. 8 e 8 pure breuc- 
mcntedicojchcil mobile con la caduta dclcriuerebbe 
vny fola linea cuma, mà nel principio del moro, cioè ne i 
primi 4. fecondi d'hora, inlcnfibiimence diucrlà da vna 
linea compartita in quattro linee rette, quanto alla qua* 
tkàde piedijhaucndoilP. Riccioli prouato>chequandoi 
anco hauelTc la maggior curuità,come è la circolare, 
non farebbero la curua b h ,e la Tua retta corda eh dif» 
fetenti di vn intiero piede, il quale in vn tratto di 1 700. 
piedi non fa differenza da confidcrarfi . £ perciò ha di> 
uilà la cuma in quattro parti rapprelentantc quanto alla 
quantità delle quattro rette BL.LM. mn.kc tic al Tuo 
uie era neccfsario di Tubdiuldgrc la dota curua in cànce 

■ par; 
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pamccUcyin quanto H potala diuicJcrc il primo (ocondo 
d'hora per enempioin 6o. lineette rette rifpondenti à 
t>o. terzi d'hora, che fai ia (lata vua fottigliezza inutile , 
ne perciò ha penlàro , che quella Icmicà folTc vn Proteo 
da noi veduto in infinite forme làpendo benifsimo,chc 
farebbe di vna loia forma curua quantunque per mi(ùra« 
t;e la di lei quantità (cnhbile, badi ia forma della (ùa cor. 
da rettilinea nei principio del moto per prouarc^.. che 
non fi accelcraccbDccon grincrementi douuti alli qua* 
drati de* tempi : llchc confcflà pur anche il Mattema-; 
tico medefimoà carte 8 7. doue d icendo l'Ofredi : Ma 
t^uefìi non farebbero mai tanto diuerft , (guanto fi richiede alU 
aiuerfità delle percufsioni. Rifponde il Màtcematico: 
^efio e ben 'vero nel principio del moto . Hot tanto bada 
al P. Riccioli ; ne fi cura di quella maggiore acceleratio- 
ne,che fi farebbe, fe il moto durafTc per molti miuuri 
ouero bore intiere, & à quello che afferma il Mattcma» 
dco dicendo: Adà però cfuefiaacceleratione nella medefi» 
ma fptrale fi farebbe nel pro^e(Ìo del moto ^andifsima , fi 
dà il tranfiat. Balla à noi modrarc,che nel principio del 
moto fatto dentro à quattro fecondi d*hora, che fono 
quafi vguali à quattro battute ordinar ie dall’arteria d'vn 
huomo lano, farebbe il moto tanto infenfibilmente ac<> 
cclerato, che non hauria proportionc,ò comTponden- 
z'a confìderabilc con l’incremento della percofià , che in 
CpcKotempofitroua manifcdamcntc effer realmente 
tale . Mà pachè il detto Mattematico dà pur fifso nell’ 
imaginaru che , perche Japcrcofsa è cagionata dalla di* 

reitio- 
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rctrìoDc del ntobileallo ingiù» fi muoua ab itxrinicco, e 
pootUvu’alcroddbmo mobile, Tcal mente per viw li* 
uca perpendicolare, mentre va coiitimiamcntcp«r vHa> 
cuiuairaiducrialc, il che farebbe non vn Proteo hi di* 
ucrfitcmpi cangiato in diuerfe forme pofTibilc ,mà vn 
Hircocemo di due reali forme incompollibili, òc il mc« 
dclìmo/’imaginarà qualche altro affertionato al Siile» 
maCopcrnicanoj conuicnc clTaminar bene quello pua- ' 
to,& vdirclca(lcnioni,e prone del Dialogilla . 

3j Hauendo il P. Riccioli nell’ Allronomia Rifor* 
matapag. 8 3.n. 1 1. riferito ad vn Tuo amico affetio» 
natoal Sdlcrra Copernicano . Ft proportionem '•Lelocitcc* 
tis percufstonis propomoni debitxm tt*eretur y aiel?at percuf» 
Jtmcm à G taut n$a nji motus cirtularts, oc dinmi firn , fìd 
nAmottu proprij à grauitate fadli, (juaterms efì defenjì^ 

WiSy <^Hod a>erijsimè dicebat . Penfa il Mactcmarico , clic 
quel faccia per le, & inferilceà catte 87. Jt-» 

dmujue è a/erifstmoy che U percofsa prouenga dal grane y non 
in <virtù del moto circ alare y e diumoy ma per 'Virtù del moU' 
fiuto dalla grauitdy e in quanto e difìenftu$\ ejjèndo que- 

llo accelerato conforme li quadrati dedi tempii b fogna anco 
fucteda maggior percojfty e fuono . Mà qui lotto Uà na- 
fcofto vngrand’Exjuiuoco, oucro fallacia di conuerfìo- 
nc. Perche non ogni moto dilcenfìuo , quantunque 
prouenga in quanto dilcenlìuo dalla grauità , fi accelera 
IccondoJi quadrati de* tempi . Può eflcrc dirccnfÌuo,& 
rettilineo per vna loia perpendicolare, c cosi realmente* 
acccllcrarf] iccondo li quadrati de' tempi come auuicnc 
• . . G nel 


I 


so 

ikI Sillema della Terra immobile . Può anche efler di*< 
rceiilìuo, iTià curuiliiieo benché in apparenza rectilineoy 
ilcomc apparcnccmencc dilceniiuo per vna pcrpcndii» 
colare, cosi pariincncc apparire accelerato lecondo li 
quadraci de, tempi, ma non lo dserc rcalmcncc,pcr 
re dal motocircolarcò, tranfuerlale impedita, ò lucrua*. 
ca la forza della grauità di maniera , che le bene in vitttL 
di c1Tj,c non del moto circolare habbia la formalità 
Tclserc dilccnfìuo, non habbia però la realità dell’ clscre 
attualmente defeendente per vna retta linea . Dicaci per 
cort -dia il Martematico Dialogifta . Quando il pcpdo 
Jolcuato dalia fua quiete perpendicolare è dalla mano 
tracco diHefamentcall'insu per va medelìmo pianor,ei 
poi lalciaro cadere ^ mentre dilcendc , non deferiue egli ' 
vn'arco di circolo, c realmente folo per quello viccndo» 
uolmentc fì reciproca ? certo che si, c pure palla per tan- 
ti punti di lince , che polsono tirarli altre dal centro di^ 
quel moto obliquamente, altre da altri punti. perpendif*. 
c;plarmencc all orizontc,& altre inlìnicc intersecanti l'ar.' 
co da elso dclctirto , e non per quello farebbè vero,chc 
egli realmente difccndclsc per quelle, ancorché in quan- 
to difcenlìuo foUè mofso dalla grauità, perche quella 
impedita dal moto della catenella, ò funicella, che lo ti^ 
raà trauerfo non può in atro lècondo cagionare quell*, 
effetto, che operarebbe, quando non folTc impedito • 

5 6 Haucua già il P. Riccioli nella detta pagina 1 3 . & 
8 4. dell’ Allronomia Riformata lòggiunta larifpollaà 
quel fuo amico, &c il Conce Diaiogdla rhaucua comin- 
ciata 
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data ì riferire da quelle prole .* Sed hinc male ìnferehat 
Grauia in Copernicana hjf potè fi defeedere realiter per limane 
per fenàicularemy quia. Mà il Mam marico fenza voler 
vdirc le ragioni accennare nel quia^c troncando ( non sb 
con qualoonueneuolezza ) al Conce le parole in boctài 
hnreromp dicendo: f^onhò hifogno dt fentir ragioni ^ 
mentre fonoàfufitcienzfiperfùafhy che realmente defeende- 
idèe per quefta perpendicolare. Qui fi verifica il proucr- 
bio,non eflerui nel Mondo il maggior lordo, di quello 
che non vuole vdirc . Se il P. Riccioli dicefle . J^on he 
Infogno di 'vdirey ne di leggere le ragioniy i confiderationi del 
Aiattematico di PadoMy mentre fino à fufficienejs perfuafi^ 
che realmente non difenderebbe per queffa perpendicolare^ 
limarcbbe per quello il Marrematico di Padoua Ibdil- 
Éitto ? àppuQBo ; anzi direbbe, come nella pag. 6 2. che fi 
fanno li conti fenzjtl’Hofie , che bifigna •x edere fi gli altri 
che fermamente tengono il contrario fino à Jùfiìcienzjtper^ 
fuaftdicilycheajferifie il P. "Piccioli. Ma che dircLDcil 
buon Mactàmacico, le il Padre Riccioli lo conuinccfsc 
dicontraditionc,òchenonècoftanrc in talpcrlùafio* 
ne? Direbbe come dice vn Dialogiftaàcarte i8. La 
fitrebbe ben bella Hor leggali alla pag. io. Doue il Mat- 
temaiicodicede gli fpatij pailati dal mobile. Ve ben 
•veroy che quefti fono come li quadrati dellt tempi y mdpoi 
non tutte quelle lineCy che hanno la proporr ione delti quadrati 
delli tempiyfiono li fpatq paffuti. E poco à balso loggiun* 
gc ; In realtà felaT erra fi mouefise, il moto del grane natu- 
ralmente dijeendente compofìo del circolare , ^ all’ ingiù , fi 

G 1 farebm. 


farebbe p&'vna linea curua^ e Jpirale , tfuale farebbe da 
trappolata con moto realmente accelerato , fi bene non cofu* 
^Hclla proportene . Se cosi è dunque non vale il dire , che 
qcIU6guraprcmclsa glilpatij hl, im.kn.dc sijno Jr 
(j)ari| parsaci del m >bile re iltnecc, ancorché qucibhAb;> 
bianotrà (e laproporcione dc’quadrati de’ tempi ; E poi' 
fc il mobile dclcriue vnj linea curi»a,c fpiralc, mi nwu 
tale, che rtón Ci accoferarebbe conforme alli quadraci dc4« 
li tempi, come può (tare, die egli bora affermi , che pèd 
di/ccndere inficme all’ ingiù fi accdlcri conforme alll 
quadrati, e ciò perche è difcenfiuo, e (e come dilccnfiud 
miiouc realmente per vna rercahiica perpendicolare^ 
comegiratiuo fi muouepcr vnacuruaingiro verlo O» 
ricnte,non è dunque vna fola forma di moco,màdue^ 
reali; come dunque è vero ciò che dice il mcdcfiiiio' 
' Matrcmarico ncHapag. 8 6» J^on farebbe così y cioè Jje 
eammaffe per dmerfe forme y perche apparirebbe infuna fola 
formayefpirale. Vìi a fòla forma reale, e ducfornic reali 
di mo?o del roedefimo mobile, fono conccadicoric; Mi 
pofjjìarnoauami ^ jiK.. 

;57 Chc.dircbbc il Matrcmarico di PadouàfrVho ar- 
gomcntafseift quello modo . Mouandoh la terra col 
moto diurno, il Graue naturalmente libero lafciaco per 
faria in virtù del moto diurno, che è circolare, & vni- 
formcpcrla dircccionc fola del motoverfoOicnic,fi 
moucrebbe per vn cìrcolo, & vniformementc fenzafiu. 
rio di ce erica, e di pcrcoffa , adunque , benché in vini 
della gradici, c per la dircccionc di ella fi moucfleallo 
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; nondimeno in virtù del moto diurno fi mouc- 
lebbc pervi! circolo, e tanto più , quanto norabilmcmc 
pitualcrcbbc ii priiiclpio inrrinleco del motoverfo orié. 
lc,allagr3uitàpHneipÌQ della difccia: Perche in virtù 
di quello in vo Icepndo horario palperebbe piedi 1 7 00. 
^iiHrirtùdclIa^rauirà del moro perpendicolare piedi 
ij.c perciò prendendo, come fi luol dire , La demmi- 
quello rtioto con molto inaggioi ra- 
gione doutebbefi chiamare circolare-, &vniforrac. 'Se 
dico , voo così argomentane , fondatodopra qudla.di • 
cetuonc, che ptcualercbbc,latcbbc qutfto buon dilcor- 
(p? Eie vn altro dicefse.* Nò, perche bifogna confi- 
dcrarcanco l’altro principio intrinicco mouentc allo in- 

dire, che realmente fi moucrebbe per vn perfetto 
circolo in virtù del moto diurno con vniformità, & in* 
fi<the realmente fi moucrebbe per viia retta linea per- 
pendicolare con difformità proportionata alli quadrati 
(jclli tempi. Non larcbbero quelli argomenti fallì, e 
contrarij all’opinione llcisa del Matccmatico? certo che 
à* Perche neli’vno, e ncH’alrro fi dillrugcrrcbbc la rea- 
le via fpiralc da effo prctefa , e nel fecondo vi larebbc* 
vna ripugnanzadi vniformitù, e ncgacione ,di vnifor* 
mitàin vno llelso continuo moto . Adunque il vero 
difcorio,e che lenza ripugnanza concilia il metodo- 
unto ad ambidue principi) intrinlcciatal mobile equcl. 
lo in cui fi dice , che quello moto millo fi farebbe per 
Vna loia linea curua allo ingiù , e che in virtù del moto 
diurno participarebbe del circolare , fenza ciscrrepcrfct- 


tamcnte circolare, ne perfcttamentè vniforme ; Mi che 
in virtù della graniti participarebbe dei moto difeenfì- 
uo fenza cfierc perfettamente perpendicolare, e di quel- 
la didbrmità , &c accelcratione, che ricerca il fcmplice 
moto allo ingiù per linea retta; e che prcualendo tanto 
il moto diurno al moto allo ingiù quanto piedi tjoò, 
à piedi 1 5. nel primo fecondo horario , e piedi circa^ 

Soo. à piedi 1.40. in quattro fecondi horarij altrctan- 
to prcualcrebbci'vnifortniti, non aflolutamente prela^ 
( perche vi faria pure qualche accelrracione ) ma cópa-* 
ratiuamenteà quella poca difformità, &: altretanto ira-' 
pedirebbe la forza della percofsa , il che in fatti (ì prcua 
falfifsimOjC perciò fi conuince di falfità il moto della. 
Terra . E quella è in foilanza la rifpolla data dal P Ric. 
doli à quel filo amico. Quantunque il Mattcmaticodi 
Padoua non Thabbia voluta vdire non che leggere. Va 
altro dilcorfo quafi fimilc fi apportarà al num. 4f . 

3 8 Non così il P.R.iccioli, perche ama tanto la verità, 
c llima tanto il làpere di quel valentiilimo Mattemati- 
xo di Padoua, che vuol Icntirc le ragion i,& il in vir- 
tù delle quali dicedi eflcrc à fulhcienzaperlualò,chcil 
mobile fopradetto fi moucrebbbe in maniera per vna 
via fpiralc, che iuficme realmente difccndercbbe per 
vna perpendicolare : E le ragioni fono fondate nella pa. 
rità, ò fimilitudine di altri moti,e mobili . La prima ad. 
dotta nella pagina 8 9. e 90. è dalla linea fpi tale , la quale 
fi genera, come definifee Archimede nell’opera de 
raubus così. Si reSa Urua in plano , altero etus termino 
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f»fcentecircmnferatitr idonee ad locnmredterity'zmde pri^ 
mL0fpitmoi4eriy(^ fimulcum hoc ctrcumduEla linea pun^ 
Simt feratuTy^ ipfurn fìmper fthi jpji acjualt femper njclo* 
diete moueaturjècundum tpfam lineam motam , mripiatepy 
étermino line<e (juiefeente a;erfus alterum ferri pun^utn, 
Ifmfmodi fpiraiem Imeam in plano deferthet . Hora fi co- 
me quel punto, ( lupponìamojchc lia vna formica ) ca- 
minado da vu* clf remica della rerca finca, vcrib J'alrra 
eftrcmità, realmente, & fificamcntcfimuoucper turco 
quel icroidiametro ,c pafia per rutti li lùoi punti , & in 
quello mentre il iemidiametro fiflo nel centro fi muouo 
dtcolarraentc pontando Icco il punto, che fi muouc 
con c(To realmente, c fifica- 
mcocc defcriucla linea (pi - 
rale; Tanto farebbe il gra- 
ne difccndente fe la Terra fi 
mouc/sc , perche nella figu- 
ra del P. Kiccioli, cadendo 
ilgraucda b caderebbepcr 
la Forre ba quale dlcndo 
porcata dal moto della Tct-> 
ra inficme con eflo,quando 
la Torre hauefTe la politura 
HOjl grauc farebbe in t, 
quando la 1 otre hauefle il 
nto LF il graue farebbe in 
M, e cosi de gli altri, onde fi- 
Cerealmente il grauc 

icbbc 
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rebbc per la Tottc.b a ne mai farebbe da cflTa ftaocato,- 
benché poi con qucfli due moti hauenè descritta la ipt« 
ralc BLMNC. 

3 9 A quello fi rifponde cfleniigtandc dirparitàtn 
il moto del detto Graue, e quello del punto , ò Formica* 
dclcriucntc la fpiralc : perche il Grane non è attaccacpi 
ne aderente alla Torre , e però non è portato in giro 
da vn principio cfirinieco , ne da moto imprclsoli 
della Torre, ma fecondo il Copernicano fi muoueda 
principio intrinfeco commune à tutti li corpi tcrreftri, 
& è tanto gagliardo, che preuale al conato della gradita 
inclinante all’ingiù,nc li [Permette difeender realmente 
pct vna linea perpendicolare , e fc benefi troua Icmprc# 
cquidillante dalla perpendicolare della Toirc $ non per 
quello fi muoue allo ingiù per ellà : ma lolamentc lì 
troua in qualche punto di linea lìcrpcndicolare corri- 
fpondente alla perpendicolare della Torre. Mi il pun- 
to del quale parla Archimede, ò la Formica in Tua vece 
follituita, non potrebbe fifica, c rcalmentccklcriucTcIa 
fpirale,lc non lòlle parte inclufa, ò aderenré àlla linea 
rctta,e daelTa, come da mobile realmenredillinta,c da 
pripeipio dlrinfeco riccueflc l'imprcllìonc del moto 
giratiuo , e forte portata , ò tirata da elio in giro , onde 
perjladidinrionc reale de i mobili; e pruidpij mouenri, 
no^ viè ripugnanza tra i loro moti reali -, ficome perla 
mqjklìma dillintionc non ripugna, che vn mobile lì 
mi!» ja con moto contrario, non che di/parato al nKKo 
di vn’alcromobiic^chclopord^e ichc; mentre lanaue^ ■ 
icV. corre 


I coire à Tramótirani i tl oocchfcrd cdrra fopra d i cffa 
vcrfola poppaà mcz 70 giorno. Ula è ben impofsibile, ‘ 
clic vn iolo mobile da per ic yceon priiicipij incrinfcci , 
bcnchcfbrmalmcncc, ò imaginanamcnccddiititi , fi’ 
^ muouacontiouamcnce per due linee disparate , non che 
^ di contrari j mori, e realmente fi muoua allo ingiù per 

? retta linea perpendicolare > ' &c infieme à craucrio , mà è 
^ necefiarìo^clicrehi due principi) incrinfeci/k vnonoM 
impedifee totalmente l’altro } s’accordino infieme in 
vn folo moto reale partecipante delle proprietà dclf 
^ vno, e dell’altro non perfettamente. 

^ 40 Pocrebbefi di più da alcuni rifpondcrc, che refi- 
ll (empio della fpirale Archimedea non e adequato all'in- 

«f tento del Dialogilla,poichc Archimede fuppoiie il mo. 

codcl punto pa il (emidiametro eguale , & vniformc j 
of’ anzi talmente contempcrato al moto del femidiamerro, 
If* che quando il remidiametro con la (ùa riuolutionc in fc 
flelk) hauefle deferitto nel piano tutto il circolo ; anco ‘ 
il punto molTo (opra il (emidiametro fùlTc arriuato prò» 
M ciiameme dà vn’cftrcmità à l’altra. Mà per l'intento 
dei Oialogilla bifognarebbe , che il Grane fi moueflo 
tsfi inegualmente , e con difformità vniforme però nclla^ 
proporr ione de’ quadrati de' tem pi , e perciò arrìuafTc al 
iK^ centro, quando non fbdcdaiìa impencrrabilicà del Glo. 
botcrrcftre impedito molto prima , che fofle compita 
lariuolutionc diurna della Terra. Mà il Mattenìaiico ■ 
^ ripigliarebbe , che vi fono più (periedi linee fpirali , e ‘ 
1»^ efe per lo (ùo intento balla prouarc, che vn mobile può 
... H carni* 
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cdttiinao;|>ér VQ»line»fdta>& mneme ciJcr ponnofm 
vn'alcra via diuer (à . E noi dtctamo che non bada, pò» 
che caminarc per vna via, &. iniìcme cilèr portato per 
vn* altra non ripugna^ flanre la dil^ntionc roalcddii 
roDuenii>eikUi mobili,; Ma ripugna bene, chc-vn mtfn 
(khiTK» oaobile camini vcr(b vna porcc^& infìemee*^ 
mini verloyn'aitrar h come ripugna, che si j portane 
dal naedchoìo pof (acoro vcrlò vna parrr,&inhcmeieopn 
io vn altra : Si può anco dar cafo, nel quale, vn itio^i 
le ponaCfi>«(,cEcalaKiV!c didimo dal mobile portatore 

10 ponalscàcrauerlo^ontamavelocità) che' ribrtlaiie' 

11 Riló{(> proprio del camiiknce portato : pure qudh> 

pocriacQQcroucnerf], ma non fi può già con vera rà» 
gioneporrem dubbio, le la vclocitàdei moto diumo/ 
& imrinleicoalcorpo ectredre skaodalsc b velocita 
iiKMoaUokngiù. .01 . 

4 Jk l,adit parità di ròpraa(Icgnaca,hpi]sòvc dette rìciià 
i)cdcerc in ttitrigUaUit cali hmihfoliiiappoTcaiiìài»»- 
uoredclSidemaCopcinicaQOyò per indebbiire gli ar^ 
gofincttófa(cicofi(rQc6o: bcuchc molti peralrre con* 
diùoni, faccMopoco al propoiìro'. Coài,iè ndraibcutf 
dcU>vNaucViuoi;u,come il Dialogiifaidiceàcartc^ok 
folTe lla£o incagliato v« ioteiltlsimò caoàlaco per la iio. 
longhezaa,c perpendicolare all^Orkot^e, e quoailo 
quedacitcoadauail Mondo, vna formica rifbfscmoh 
là allo it^iù per effe con le debite proportioni , la femi- 
ta del Tuo moto confidcrata nello /patio dcirariaiàrcbbc 
caminacopcr quel caiulecco paH^dolo rutto, negui 
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(he 6 o(becili 4 o(ì. GoM incrc««dicoìoipcrclic co^ 
me noiiuggerilcc il P. Riccioli, riebbero (lati due mo« 
bili, vQola/oimicai^i^ouciiccab iotrinicco , Palerò li 
oauc, e Paiboro, molso poro da i v€aci,ò comi, e portan» 
te la formica aderente al canaletto , aia ooo la (olaibr«ì 
mica»che tip» due viriàmotìuc iiKciuiedae fi niouefic 
aljp ingiàs^^iè^rauerfo . Così 4 pelo attaccato da voi 
corda raccomodata al muro,c rinchiufo entro vna caf« 
ietta pcrpedicolarc all'Orrizontc,dc attaccata alle porccg 
acciò n chiudano iu virtù del pelò cadente ^ tonando la 
porta dcicriue vn circolo, deferiue il pelò vna ipiralcco* 
forine al Dialogifia ( il che fi vuole intendere nella lù» 
perfide immaginaria di vn cilindro, }c nello /lelo tcn> 
po feorre allo ingiù per il perpendicolo della Calxcta^ ; 
non però mai con quella veloci tà , con la quale diicen* 
dcrcbbe,rc non Tolse po nato àcraucrlò, e fofse lalciato 
(correre liberamente allo ingiù . Così finalmente nell*, 
dempio dato dal P. Riccioli nel lib. 9 . dell'Almagcilo 
cap. p. n. j . & altri innutncrabili » che potriano apporr 
tadì di due mobili, l'vnoinol^ da le vcrlò,yna parici 
del Mondo, l’akro mofso veifo l’altra, e (eco portante , 6 
trahcntc Taltro . Ma niuno di quefii proua,cbe 1 ’ifielso 
grane ihtrinlcco mouendofi la Terra , fi moucrebbe 
hfica, e realmente itraucrlò, & inficme allo ingiù per 
vnapeipendicolarc; L’c ben vero, che fi irouarcbbc 
ne’ punti di diuerfi perpendicolari nello Ipatio monda- 
no, luuc però corriipondenti alla pcipcndicolare della 
Torre, della cui cimafidscdilceloil Crauci^pcicbc aa>. 

Il H X cor 
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cor eflà (ària cnrpòrt^a ver(b Orizonre I diiicrfepf^ 
pc.ìdicòlari del Mondo, inficine con l’occhio al piè dd* 
la Torre, cHé perciò gli apparirebbe eficte dilcclò ood 
(bio perpendicolarmente^ miper vnafi}la,c niedclìiAil 
linu perpendicolare. • . n 

41 Veleno sbrigarmi da quefte firtlilfcudini : Ma¥tì 
Diàlogifia perinfinuare,che il P. KicCiòlihabbiaiÀdi^ 
icorlìd’AltronomiataflaLO nei collumi il Keplero IftS 
filza à cartc-9 z.y'n bmn Cappone in a /» fpUdoy che 
U al fuoco per cucinare, nella fimmità del quale fia a>n huM 
perpendicolare fino allo fpiedo , per il quale po^a dtfeend^ 
^aue,^€, Gon quella occafionc introduce lafimi** 
Jitudine data dai Kcpieró nell’’ Epitome deli’ Alkono* 
mia Copèrnicana pag. i z 7. per conrermarc,chefareb* 
bc inconueniente,che il Sole fi moueflTc attorno alia Ter* 
ra ftaiuc .* * Permde enim efftt , d icc i l Keplero , oc fi cciCUf 
heptus camem 'zceru fixoin ^vertere dedignatus, igif^ 
potiusarca carnem circulo circumageret , Rifiutò qucftj 
fimilrcudinc il P. Riccioli nel cap. 5. del lib. 9; dclP Al^ 
magdlo n. 1 «.come baira,Si: indegna della f*^arura,aii* 
lì deli’ Autore della Natura, clic comandòal Sole, cheli 
mouefle attorno alla Terra, c poi aggiunte ; Sed à fpecitf^ 
la ad culinam ?naluitdefiendereKeplerius/vt inde finulàih 
dtnem fuo palato conformemhauriret, Intcndendo,coinfl 
egli attella, lotto ia metafora del palato , non la goiofità 
dei Keplero, raà il prurito, & il genio di prender nitro 
dò, che può edere àfauorc del Sillema Copemicano,& 
hà làporc di fimili nouità . Perche dunque intcrpretait 
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qpeilc parole di vn Dialogi (la : J^on [t doittia entrare nt 
ùjhémi tajjiaido da rnarigiatore^(^e* £ non é qucfto va 
cncrarc ne co(liMni,canàndo vnRcligiolo come cailànte 
altri da mangiatore? I auro più che il P.Riccio!i non hà 
mcncione di <un buon Cappene , mà folo delia carne 
«[toftita, ne crede ila golofo,ò mangiatore, chi nc man» 
gi,|[c non ne mangi a fuori del doucrc. il Matrcmatico 
però, come buon Keiigiolo prende la difclà del P, Kic- 
cicli, c dice. Afi pare, che loro Signori s^no molto mah* 
ticf, fubtto penjano al male . Ricooofee duncjuc per ma^ 
(tipia quell’intcrprctaiionc ,c non nc vuole efler ftima* 
(O;l'autorc,anzi interpretando in bene dice del P. Rie» 
<;if::^ : F uol dire l’AHtore^che il K eplero è /lato fvngolofo/vn 
f»c^ito,njn divoratore , ma di libri , L’intcntione par ot- 
dmaj ma fembra vn impiaflro poco à propofito jìcr 
medicare la mendicata occafione di pungere per bocca 
d’altri, perche non hà punto del vcriumilc, che il P. Ric- 
cioli habbia riprefo il Keplero per eficrc Raro diuorato* 
redi libri, pofciache riprenderebbe fc nicdcfìmo, che (è 
nonhàdiuorati, hà per lo meno aleggiati tanti libri, 
quaiitiiì nominano nelle (ùe opere. Mà vlciamo da^ 
' queRcfacctic; e vediamo iè vi d altro contro i’argo- 
memo del P. Riccioli . 

4 5 Dice il Mattemarìco OialogiRa alla pag. i oo. al - 
cune propofitioni.che per eflere vere potriano dar colo- 
re ad vna falfa fra ciTc trafmichiaca . Per tanto bifogna 
dilhntamentc coniìdcrarlc ad vna ad vna , c fono que» 
ile* JLGréute/fhe cadejjè fer\U perpendicolare BA farebbe 

am 
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con la medcma fsrpfndicotare fonato in ^o dalUnu^dnk^ 
m diurna in modo^ che non fàrehhe portato ad altre , altre 
perpendicelanHci^i? ,^c. Qadla è falfa parlando di 
perpendicolari 6l$e, & immobili nello fpazio del Mon* 
do; benché fia vera parlando di pcrpendicolan idenrift* 
care con altre Torri, edificij,ò altri corpi reali fondaci fo^ 
prala Terra, c dipinti dalla forre Afìnclla. Skgue:^ 
la medejì ma perpendicolare BA, che fùpponiamoejjèrt (cjì 
T orre de gli Aftnelli^ che prtmahauea tl /ito b a , haurehie 
poi fuccefsmamentelifiti H f, g^c.Qjcfta ^ vcrirsictiaji 

ma contradicc alla precedente; perche fe il Grauc caden^ 
te feguirarebbe co' moto diurno |a perpcndrcólare le- 
gnata nelb Torre Afinclla,e quella farebbe lucccflìflK 
mente nelli liti H q^. i F , &c. adunque anco il graue,cha 
l'accompagna di conlcrua, làrcbbe portato alle perpen- 
dicolari H F , che fono altre, &: altre . Sicgue; Ore* 

deilGraue cadente mai farebbe flaccato dalla Torre BA, 
anzi fcmprclafcbboilaccato, perche mai vièftatoac- 
toccato, akrimcnti non dilccndcrebbc,ma vuol dire che 
non farebbe difcoHatolì dalla T orre più di quello, che 
lbflèprima,e quello è vero. Sieguc.* §/Mle^ fe bene 
fgffe portato in giro dalla riuolutioneaturna^ occhio coHocate 
nella T erra portato dal medemo moto, non vederebbe, chela 
dtfiefa perpendicolare . Non lì può d ir megliodiotchc ne 
deduce^ Afa Inocchio collocato fuori dellaTerr a fvedereSbe 
tutto quello, che fifica , 0 realmente f fa. Fin qui ottima- 
mcfìté,c poi? Ohde^vederebbe il Grane Bcaminare<ver- 
Aperta B A, Oqiicllo nò^ perche lo vedr^bc •ca- 
mma- 


miliare ver(b lm, de auumirebbe, che Toichio colio* 
caco in Terra s'ingaonarebbcpcnlàndo,cbc caminaHè 
per la B A (cguici : V’cdtrtirbt /«i b a non hnturt il mede^ 
mofno^nfaefjgre trafiortata fuccefstMmcnte élk fiti hq^ 
BP o^vodrtìfb 'eilOrfMe B in efmfit dimorfi fiti hamerdhtn 
fitffùotù rìtila T Offe B A , cioè ejfrt m B LM, (S^c. tmtti 
lifààli punti rapprefintarehbe lafpirmlt. Turco è 
veiifsìmo . Che ne kifcriicc per fucilo ? vdtamolo : 
(jmefi due mttidimerf, i ioèdif enfino^ cmolgré fatti nei 
mediano tempo fina mpofsdnltf mm neceffkr^ ff^h^ renh . Si 
lèfu^cro due moti redmcncc diflrnci da dueprirKipj 
vaoincrinkcQ,}’aItrocftrinfccO| & vno rcalrrnmc di* 
fccnfiuo per linea pcrpendico'arc, l’altro realmente cir- 
colare cagionati da due mobili reai mtiKc diibiui} 
ooD farebbero tali, perche farebbe vn motolòlarcile per 
lioeacarua, benché originato da due principi j inwinle* 
ci^ lì con>c il Mulo, benché ha generaro da Caualla,& 
Alino, c però di vna loia fpecic realmente , c non è Ca< 
uallo,nc Afinn,& il frutto detto Perfìconocc ^ rTon è n« 
Perf]co,ncNocc, benché per l’inncfto si j prodotto dà 
tronco, c ramo di diuerfa ipecic . j 

Rclia Tfr*akrafinTÌÌitudine appouaca dal Dialogifia,; 
€ confirmata COI» vn’altra nella pag. io5.douc afTcrma,] 
che l'mcijuedefimmi caminando per <vn piano incitato aU* 
QnfinteyfannotrecofeffcAfe reédmentej difendono per la 
perpendicolare fi perpendicolari $ f muouonoUterahnentei e 
defcrirnonoconamhdci tjiafii moti wnalmeacurma» ll/c» 
coQdoj.etcrzo non fi niega fina fi bobe il primo . Ve- 
diamo 


^4 

diamo però come Io confermi, hnaginiamod ^ òkt»' 
cgVifcht déUtctto d'ama cafa rotolando <x/na pietra per U' 
coppi , cada d hajpt . ^osla <^edremo dejcriuere a>na linea 
curua . Và bene , mà douc è il rìmancnce della Iccfa per- 
pendicolare? Vediamolo: Vijògna^che ci ima^mo 
quella pietra forata nel mez^j^e che nello flaccar fi dalli coppi 
le infiltra rimalmea perpendicolare lunga (guanto deue 
^ere la difeefa/ cine Ji muoka lateralmente con effa^ eperloj 
quale pofa porrere. 9Iel finedét moto Chaurd feorfa tutta,^ 
Onde fi fard mojfa allo ingiù fi fica, e realmente per quella U*' 
nea perpendicolare . Mà bilbgna anco imaginarfì,che fé 
vi folsc infilzata vna reale perpendicolare , per elcmpio 
vn filo longo di ferro, la pietra col rotcolarfi per l’impe- 
to di vertigine già conccpiito,inclinarebbc,e rotolarcb. 
be il filojC non Io p>ortarebbc per vie perpendicolari, e le 

f >rima di arriuarc al termine delia (cela perdei^ affatto 
'impero rorolatiuo, il clic ho per difficile, all’hora po- 
tria iccndcrc perpendicolarmente lenza auanzarfi piu 
nel motocuruo,òrranfLierlàlc. Edi più qui farebbero 
due mobili, cioè la pietra, il reale corpo infilzato,c por- 
latodalla pietra, c vi vorrebbe vn’altra forza cftrinfcca,i 
che niantcnelse il corpo infilzato in fito pcrpcndicola* 
re, refiftendo aIl’indinationc,c rotolamento . 

45 IIP .Riccioli ncll’Aftronomia Riformata pag. 84 - 
per mollrare con vnafimilitudine palpabile , che non 
bafiatrouarfi più, e più dilcoflo da alcuni termini, c che 
Icdiftanzc da effi fi mifìirino per lince perpendicolari , 
perconcliiuclcrc/:hc il mobile cranfuci lai mente niolfo, 
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^ dmuoua|^qucUa,ò quelle linee perpendrcolari rcalo 
pi mcQCc, pone queda figura , nella quale fìa A b e D vn la- 

y go picnu d' acqua . . 
ip Icriuc AB,C CD,X A 

0 fiavn argine, òpon. 

g te cranlucrfaic CB^ 

it tanto bado, che da 

i fiore dell’acqua 
g pex il quale vn huo. 

mo camini da B,pcr f in e Chi fano di mente dirà,che 
Id per crouarfi egli in f dilhnce dalla riua quanto è 1 *£F 
^ da aminato non fòlo pa £ F y ma anco pcc £ f , parte 
jjf della perpendicolare E H , e cosi delle altre, e che co pic- 
^ di ha bbia toccato non fo!o le parti dell’argine bf, mà 
ji ancora l’acqua comprefà nella fùpcrfìcic b E F ctiandio, 
’g che ella fofle ncirilleflb piano, e l'argine flcflc à fiore, ò 

p al pelo dell’acqua. Ma il Oialogifla dà purfìfTò nella 
|i iìiafalfaimaginationc,e vuole dar ad incendere, che 
g quando farà in f farà pafTato per E F . ^ifognay dice egli 
^ nella pag, 107. ima^ina rfty che chi per B e hahhi in~ 
j). f.hg^o per U fianchi la lancia B D, <jual nel fuggire dthla fèto 
^ portare, ne ijuefa pojfa mai fìaccarft dallt lati B A. CD per li 

(jttolipc^a jcbrrere.Cdftderiamo ciucilo che fugge ejfer corfo per 
If lo [patio B Yi^efsere in F, la lancia haueria fa pofitara e F H 

f e fuori del fuo [anco dejìro fària^v/csta la parte EF per la 

jl ijuale ffica, e realmente farà paffuto, mentre fi farà più,e più 

^ accopato alla ripa CD. Fonerà quella perlona, che folle 

1 corretta à fuggire con quella lancia infilzata nel fianco, 
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uc potendola portare àtrauerfb con inclinarla fuortiid 
ileo pcrpcndicolarcjdoucflè ièndrc dei continuo nuoao^ 
e nuouo dolore nel paflarc altre altre parti della laik 

eia per il di lui fianco . Mà per rirponderc più Icriamen* 
ce , prima niego , che per intendere il moto vpico del. 
fuggitore B e bifogni imaginarfi vn altro mobile rcal» 
mence dillinto dac(lo, chefia mofso da vn principio* 
cltrinlccoj&impedito davn’alira forza pure cllrinfe-* 
ca , che refilla al moto d’inclinationc . Perche per in*' 
rendere Tvnico moto del fìiggirc per b e del quale p»i 
la il P. Ciccioli, e le mifure delle diltanzc della riua b nel-; 
Je quali ruccdlìuamente fi rroua, balla imaginarlì le pc^. 
pendicolaii tirate per il piano dall’ argine lotto i piedi 
del fuggitore, ne però eflendo peruenuto in F, ancor- 
ché la diilanza della riua fìa mifurata dall’imaginarìa. 
EF, farà vero, che le piante de Tuoi piedi ljanopallàt& 
per EF. .. i- ■ 

Secondo lùppolla l’imaginatione del Dialogifta ,11 
niega la parità frà quello moto,& il moto del Grauc ca- 
dente nel Siftema Copernicano-, perche nel cafbdcl fog* 
gitoreper bc con vna lancia b d infilzatane! fianco fi. 
nillro, e che polla vfeire per il fianco deliro , ma eoa» 
conditionc, che non polsaeflcrlpinta fuori delle xiuc/ 
CD. AB, e fia lem prcà perpendicolo frà «He, bifogna 
imaginarfi due mobili , & impeti realmente diftinri, 
cioè del lùggitorCjC della lancia. [1 primo làrebbe l’im- 
peto intrinfeco al fuggitore cagionato dalla potéza ani- 
mafiica pure ad elso iattinfeca \ il fecondo làrebbe l'im* 

peto 
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peto impreco nella lancia del fuggitore caggionato da 

forza cftrinfcca alla lancia ; il terzo làrcbbc l’iir pt io di 

vn terzo corpo rcfìftenccall'incliiiatione della lancia , la 

quale peraltro fi piegarebbe ,& vlcircbbc dal filo della# 

perpendicolare, & acciò non ne vlcifsc , bifognartbbc , 

che ò con cordc,ò con le mani, ò con contra pcfi,ò altri 

ordigni feltro refiremità della lancia bd mantenute/ 

femprc infilo parallelo à bd, e perpendicolare fra ab, 

e CD. 

Mi volendo applicare l'efsempio al moto del Graue, 
è fuor dipropofico l’imaginarfi due mobili realmente 
dhlinti , Se impeti, e forze ad vno intrinfèci , airalcro 
cfiriiifcci, perche nel Siftema Copernicano il lolo mo* 
bile Grane difeenderebbe à trauerfo per principio intrin,' 
fico ad cflb benché compofto di doppia virtù motiua, 
neportorebbe fecole perpendicolari infilzare nel di lui 
còrpo, come mobile reale,e realmente diflinto j anzi fe- 
condo la vera imaginatione del fico loro , bada imagi* 
narfclc immobilmente nello fpatio mondano , tirare al 
centro del folo moto diurno della Terra ( del quale fòlo 
qui fi tratta ) daquelli punti per i quali palTcrcbbe la cir- 
conferenza delcricta dalla cima della Torre, ò termine a 
della difeefa del Graue . 

46 Se fofTe à propofito del punro, quale fi ccmro- 
uertc,l’infìIzareinfiemo,e corpi realmente difiinti', e 
mobili da due principi] , vno intrinfcco , l’altro cdrin. 
fico, molti ne apporterefiimo, ma tutti fuori di propo- 
fito. Come fc vno portafse à traucrlò congrandila- 

I z ma 
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rn 1 velociti vna canna) ò ciarabottana, ò vii’bada loo* 
ga, correndo fui piano dcll’Orizontc , e mantenendola 
in fico perpendicolare airOiizontc, e nel principiodd 
corfo forse lafciaca correre allóingiii vna pallottola per 
la canna, ò vn globo foraco attorno all’bafèa; ò portai 
fsc correndo vn horologiò da pobcrc, ò da accjuft a- 
dente nell ampolla di lòtCQ,&alrrefinirli,pcrchc nooù- 
rebbero à propofjto del Grauc lolo difccndeotc all'iti" 
giù ab incrinfcco, e non portato da mobile, ò principio 
realmente diftinro, eftrinfcco. Se bene farebbero in 
parte i propofico , quanto allo fminuirc la velocità, e’ là 
pcrcolsa del Grauc dilccndence, le quali farebbero moli 
rb minori di quello farebbero , fc licfscro immobili la# 
canna, riia^àa, rhorologio,&c. L’iftcfso accade iti due 
cannoni di latta di eguale Ipnghczza, e larghezza ricoh 
pii i d'aoqua, aperti di lòtto , acciò leuando il dito, Ò.tttt 
racciolq, pofsaicorrerc, eniatitcmiti infìto perpa^ 
ixjlarc l'vno immobil:, Tilrro poetato vclocilòmatafli* 
^eda vn corrMorc, perche in quel momento, ncl'^Uak 
jj vede vlcita rutta l'acqua dcirimmobiic, dato legno 
col campanello il corridore vede >chc non^ vfeita tu» 
l'acqua dei luo cannone, mà vene cella vna gran pane 
davfcirc. ... 

Elscndo adunque quelli efempi noflri,cgIia!criflp 
portati da Dialogilla , per vna parte fuori di propofko, 
per la dilparità fopradcrta, e per quella parte , che fono 
à propofico coatrarij airinrcncionc del Dialogifta,cf» 
uorcuoli all’orgomcmo del Padre iUccioli, ccfsa vnodc 
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principali fondamenti del Dialogifta ; L'altro poi è ro- 
eal mence vano pcrclscrc fondaco in falfa fuppoiìcionc 
di moto del grane per vna perpendicolare in virtù dei 
lòo princtpiointrinicco,ancorchc reai mete di feen da per 
fia obliqua fpÌTaie,ò quali (pirale, ne dò fi prona Icnon 
co inculcare, che quello moto è dilcéfiuo,c che la forza 
della pcrcofsa fi hà da prendere da quciiomoro, non 
cóiiiccircolare, ma come ddccnfiuo . Mà quella ragio- 
ne di dikcnfiuo è comniunc vniucrlalmcnte à cntrcic 
^iede moti difcenlìui ,c le altronde non fi apporta 
pgione fpcciiìca, nori fi può inferire più vnn fpccic ,chc 
laltra . Può vn mobile. dilccndcre per vna (ola perpen- 
dicolare, come fà vn corpo p ù grane dell'aria laìciaco 
cadere per aria lopra la terra immobile . Può difcr mitre 
obliquamente fenza dilcendcrc per vna pcrpendicclsrc, 
ancorché lì troni nel dilccndcre in vari] punti di diucrlc 
pcrpcndiculari imaginariamentc tirate lopra l’Orizon- 
te, come fanno le acque correnri giù [>er il dccliuc d’ vn 
iboDce, e le parti delle ruote della carrozza, quando dal- 
lalommitàdilccndonovcrlo l’ima parte , e quando la 
pioggia corre giù per li tetti, òc vna sfera giù per vn pia»’ 
00 inclinalo all*Orizonrc, e la palla dell’aniglicria quali» 
do comincia à piegare verlo l’OrÌ2cnte,& il vino quan* 
do elee dalla Ipina della botte : Et in quella guifa , cioè 
obliquamente per linea curua difccndcrcbbc vn Grauc 
nel Sillcma Copernicano. Può finalmente difccndcrc 
■per principio intrinlèco mantencndofi Icmpre equidi- 
ihincc ad vn corpo pcrpcndicolarCf&<dIcie da detto cor- 


70 

po con moto imprcflogli da principio eftrinfcco por-» 
tatoàcrauerfo. Adunque dall’circic vn moto difccnfi* 
u o, non G può inferire, che diiccnda fecondo la prima, 
e la terza fpecic qui accennata j potendoli, anzi nel calo 
noftro douendoiì moucrc difeendendo per vna foIa,p 
fcmplicc via obliqua . Bilbgna nondimeno fentire qui 
il (ìiono di vn'altra Campana . 

47 E prima di padàrc ad altri punti conuicnci con& 
deraic vna propofìtionc del Sig.Gio.Alfonfo BorcIIi £c« 
ccUendlsimo Matematico, che è la jS. nel libro De Kt 
■percufsiofùs mandato in dono dall’Autore al P. E^icciolij 
&èanco riferita dal Dialogifta à carte 1 1 3 . & e quella: 
Vallditates percujsiontim oUicjuarttm menjurantur non ah 
vnpetu phyJtcOfi^ reali fttSlo per uiam ohliqiiam ^ fed a 
ftmplici impettt cafus . Soggiunge il Mattcmarico d i Pa» 
doua ; Sin horUy mentre intenday che 1 ‘ empito del ladera 
porti anco e(fo fi/ica , e realmente allo inaiti , hattiamo tutti 
due ad ^vna porta iftejfa . Ma poi rancigna il nalò, per* 
.che ilBorelli niega, che la via di tal grauc lìippolloil 
jtnoto della Terra, folsc linea Ipirale: lòno anco inciò 
.concordi,perche il MiUtcmatico di Padoua a^rma,chc 
•infiemedilccndcrcbbc fìlica,c relmenre per vna retti» 
linea pcrpendicolate. L*vna,c l'.ilira luppofitionedi 

• cjucfli due valent’huomini è apprelTo di noi ,e d altridi 

• molto fino giudicio, co i quali nc li.ibbinmo rcnutodi» 
Icorjo, cuidentemente falla. Vdiamo però, coire il 

,Sig. Borelli fi sforzi diprouare la lìia propofitionc for- 
. mando vna figura ,.clic è apprtflb di elso la 43 . del fe- 
. j condo 



71 


òtt 

u 


ico* 

0 

jflA 

odlf^ 

{0B^ 

0* 





io«< 

'jbid 


}|K‘ 

Dck 

dclt 

>)« 


tondo nella quale da c:, centro delia Terra per a, cimai 
della Torre, fi delcriua col femid iame • 
tro A c l'arco a b di 3 o fecondi douuti 
almoto diurno in due fecondi horarij, e 
fidiuida per mezzo in f connettendo li' 
punti B) & F con c pcrlcperpcndico- 
latÌBC.Fcfia AD il primolpariodi 15 . 
piedi, mifìirato dal cadente gran e a nel 
primo fecondo horario, fé la Terra ftef- 
fcimmobile,& il fecondo fpatio di piedi 
4j. pafsatì ncli‘aliro fecondo horario fìa 
DE, & il corpo , che riccuefFe la prima 
percoli fìa d,c per quello della feconda 
fìa E. Intcndafì bora col moro almeno 
diurno transferiti nel primo fecondo horario la cima a 
in F, il corpo d in g p»er l’arco Di3 & ilgrauc a dilcc* 
fi>rcalmenre per la cunia a g in G,mà nel fine del fecon- 
do hórario il corpo E per l’arco eh fìa transferito in h 
& ilGrauepcrIacuma gh fìadifcclo in H, ciò fùppo; 
fio, ecco il difeorfb del Sorelli in Latino da noi i nterroc-. 
lo con le douute qualifìcationi in lingua volgare : 
nUmfuntduo cor forti A , D qu<e transferuntur fèmper 

•vtMcumfemidiametro c A yattjue corpus A duplici impe-. 
tu fertur defccnftuoynempe A D,^ tranfuerjali ^eijuahiliD G, 

2 ucfta feconda propofltionc fi niega perche a non dì* 
cndcrcbbc per A d, ne gira per DG, mà nel Siftema# 
Copernicano conforme alla vera fùppofìtionc del Gali- 
leo, difccndcrcbbc rcalmcmepcr la fola cunia a g . Stdf 

ic^um 
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ie^iéfn 'Zferò corpiéf D firCur tatiémmodo mota <e^aai>ilÌTì^ 
codim tempore. Qjclti ii con cede : Jgitur in occuffi w* 
rttmiem corporurn m G Graut A 'virtute motustranftur^ 
Jaltsnon cjfìcit p:rct*fsioncm fuper D. BHògnadiitinguc* 
rc,cjiclt)Conrcg.icnza per l’cquiuoco nalcollo nclno» 
me tranfuerfnhs y e concederla, (c per tranfucrfàle s'jntcn* 
da il mero moro circularc diurno, cjual fi farebbe negli 
archi a f, & d G ; ma negarla inccndendofi ri moto cur- 
uilinco AG, il quale imperfettamente parted ad’alcunc 
proprietà del circolare diurno, e del perpcndicularcallo 
ingiù, ma realmente non è ne l’ vno, ne l^altro , cfsenda 
di rnalola ipccie da cfsi diftinta . Proptereà ijuod Mfdto 
cor^ut moti, fere <e(jue veloci mouenttir* 

Fà bene à li mirar quella col fere , perche mentre D per 
DG nel primo fecondo hocario farebbe piedi pochrlsi* 
mi,òmenodi 1700.&A pcrAE 1700.il grane A per AG 
fuebbe F. 1JO0.6C viiaduodecimadi vn piede, con»’ 
fò detto di lopr3,6carriii3rebbcà toccare il i> in G|non 
egualmente foctrattolicon la fuga : Igiturremanettan- 
tummodo t/npetus defcenfmitSy ^uo corpus a , percutere w»- 
Uat ftbie^um corpus D . Quella pure coniiico diflinguc- 
sCfC neg.wla, le per empito difeenfiuo s’intenda quello, 
che haurebbe cadendo da A (opra D immobile; mà 
concederla, fc s’intenda dcll’cmpico difeenfiuo, col qua* 
Iclccndciidopcr AG fi e auuanzato alquanto di veloci- 
tà (opra il moto di d crasfèritofi ine. £t propterea ener* 
già pjrcufsionis fa^<ein g, menfùratur non ah impeturedi 
pir ohbcptam njium A G > Jèd tantummodo ah impela cafts 
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' pnk 3 >* QiKfiaanòIùcamehce fìniega, perche non di« 
iceodendorcalméccper ad iòpraD immobile, marcai- 
meivcpcr ag fopvm fuggirò la G,iioa ^ebbe quel 
colpo ia G, che farebbe ta D,& è vna falla iliationcdo* 
dotta dal moto di/ccnfìuo in quanto difccnfìuo : perchè 
può Ilare, che vn corpo difccnda per via obliqua lenza 
reale, ò conlìdcrobile accclcrarione , & incremento di 
pcrcofTa, adunque dairctlcrc dilcenfìuo, malamente s'iti- 
fcri(ce,chc difeenda per linea pprpendicoiarc, ò lì deb- 
bia milùrarc la validità della percofsa, comefcdilcen- 
dede per vna perpendicolare quel grane > che realmente 
non per clTa, ma per vna tranlucrlàlc dilcendc . Far; ra » 
rione •validitas percujsionis faef^in H fuper corpus e ihi* 
dem translat; <-onà cum A meri furari debetnonab impem 
ohlt(ji(Offidabipetu defeen/ùsper AE. Quella pah men- 
te è fllia per la parità delle ragioni accennate,llando,che 
non lì moucreobe realmente per d £, ma per g h . Zop* 
pica di più il diicorlò del Borclli, mentre poco più à bai» 
foadmctc^Jalìlìca vnifbrmità del moto per a’gh prò*’ 
uata dal P. Ciccioli , benché non lo nomini : Perche le 
dalle conditionidouute alla difcela per A de, Hanre la 
Terra immobile,- lì douclTe mifurarela validità dcl!a4 
percolTafatta da Ajpcr GH,mouendolì la Terra, bilb* 
rebbc,che parimente lì miluraflc Paccelerationc dclPin- 
cremento oflcruato tra li fpatij A D ,chc fono come i 
à4j cco$i palpando A per a g piedi 1700.C vn dodi* 
cclìmojdouria per gn palTare piedi 5100. e tre dodi* 
celimi, il che lì è di lòpra prouato elTcr fallìlsimo . 
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4 S Iti vece della probarìone del Signor BofcÌIì, ai 
piace di ioHicuirc vn’aicra più va a, e fondata in difeor* 
lo, fc non cuidente fìflcamcnce ad alcuno, almeno mol« 
co più vicina arale cuidenza, Se è quella : Jn Sifìen\M 
Copernicana •validuates percufsionum ohliquarum mcnJiH 
rari dehent d phyfcOf^ reali incremento hnpetus per<vi *4 
ohhe^uam acqtéifito -, e^uo grane defeendetts fuperoHerit nid»* 
citatem corporis percufsi diurno moti* f^erfus eamdem 
tem fugientis : Dijfcrentia autem percufsionum harum^ 
eammyCfU-e ferent ah eodem gratti de fendente per penditi^ 
lariter fupra corpus immohiley in Sifemate T err* mmdn» 
ItSi tanta cefimanda efi coeterispartbusjquanta efl inter pr 4 > 
diElum incrementum per >^'iam ohlicjuam accjmfitum 
imrementum njclocitatis y e^uod idem grane acijuireret de» 
fendendo ptrpendiadariterjupra corpus immobile . La pri* 
ma parte è fondata nella vniucrlàlc induttione, codia 
quale fi iroua,c fi proua,che non può crcfccre la pcrcof* 
la, fc non crelce la velocità del perculfore, ò del pcrcot 
foverlòdiluijcchc le cagioni che impedifeono la per» 
cofla,impcdilcono anco la velocità da cfiàrichiefiajC 
per tanto le in A g la' velocità del graue Lhà fatto miib* 
rare piedi 1700. e vndodicefimo, cioèoncie 10401. 
&iii GH piedi 1 700, c cinque dodicefimi, cioè oncic 
1.040J. l'eccelso della percolsain H (opra la percoflà 
in G dourebbe cflcre come rccccflo di 10405. fopta 
10401. che non è le non di 4. oncic, che fono in ciici 
vna cinqucraillcfima parte di gk perche fificameute 
dilcorrcudo l'eccelso delia peicolla li deue prendere dal* 
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l' impeto , col quale fi fa il moto reale per la via fifica , e 
reale, e non da vn impeto finto, ne da vna via imagi* 
naria^pct la quale realmente non camina il mobile. 

La feconda parte della propoficione è fondata nella 
vera differenza, trà duevJocitàdi due corpi tnouen- 
doli la Terra, paragonata con la velocità de medemi ftà% 
tela terra immobile . Mouendofi dunque con la Terra 
il corpo D in G, e facendo nel primo iccondo horario 1 * 
arco DG di piedi poco meno che 1 700. cioèdi oncic 
2.0398. Poiché in af fariano 10400. cnelloficiro 
tempo facendo il grane a per A G piedi 1 7 00 cioè 
eie 10401. come ha mofirato il P. R.iccioli, farebbe 
la fuga del corpo d minore del coiTo del Grauc A di 
oncielble3.in circa, e co quefto fol ecceflb arriuareb- 
be il grane à toccare D,transfcrito ine. Ma dando d fci’* 
mo in D con la Terra immobile,l‘eccefso della velocità 
farebbe in ad di piedi i /.cioè oncic 1 80. alla velocità 
nulladi D, e canto minore ^ria la percofsa per A e fopra 
Gmofso dalla percofsa per a d fopra o immobile quàto 
minore è 3 . di 1 8 o ■ cioè vna fdsantcfìma parte di elsa . 

49 Dell* esempio della nauc,e divn globo lafcia- 
to cadere dalla cima dell’ albero menrre elsa vclocilfi* 
mamente fi muoue , incubato dai Copernicani, e dal 
Mactcmatico di Padoua , e dal Borclli d carte 1 1 1. non 
fi t feruito il P. Kiccioli, perche non fa al ptopofìto, per 
cfserc il moto di tal globo cagionato allo ingiù dalla im 
/trinleca lùa grauità,òc à rraucifo dell’ impeto imprefsoli 
ab cilrinlcco dalla mano attaccata, ò appoggiata all’ al- 

K 2. bcro 


7 ^ 

l'albero portato dall 9 naae^'«lti Quello ca/ò però ^ool 
tuiiquc li globo n crouallè in puiKÌ <li<liiieric pcipéDdi< 
co lari cquidi (laure alla perpendicolare deli ’alocro , non 
per qucÀo dircéderebbe per linea perpedicoiarc,nìlcbe 
fbflcfiiorì dell’Atmosfirra lo vederebbe diicendcrepcT 
vna (ola linea curuaàtrauerfo fimilc'alla parabolica 
alla fpirale : £ fc folk canto 1 eccelso deli' impeto traniì 
uerlàle ropral’impccodella grauicò/quanto nel Sdbnu 
Copernicano, è ('cccclTo dcll impcto del moto diurne) 
fopra l'impeto di vna palla di creta di otto oncie , 
drebbe qocLglobo difcendcrc por via obliqua vnifeli» 
memente, ò lenza accclcrationccon(ìdcrabile,e lapc^ 
cofsa (àrebbe di gran lunga minore di quella, che fard> 
bc ilandoferma la nauc . Mà perche di ciò non hàfiu^ 
to cipcrknzail P. Riccioli,& anco perladifparitàdifo* 
pea a«cennata ; non hà giudicato di adoprare qiiellocP* 
/empio fottop&llo à molte diucr/ìtà, & incertezze. 

j o Rolla liora d i mallicarc , e poi digerire il mijìitìtt 
de gl Aìigoli d\n4fn!i^tione reflato fu lo flomaco dellOfridt»'' 
A cui il Mattcmatico di Padouaà carré 119. fommini^ 
fira thaìore del 5 ig.Gem intano Montanari Mattemath 
digmfsimo nello Studio dt Bologna, tl (juale aautifsimi^ 
mente off rua^ <he la meàema velocità nel moto ^variai 
colpo nello fopo, conforme tjueflo e riceuuto ad angolo pii 
meno accutOf di modo che il colpo riceuuto perpendicolarmiih 
te è il più efficace di tutti^egli altri f emano à proporeione deh 
loUiijuità dell'angolo dell mcidentia . Hora nel cafo nojh 
nello Schema del P. Redoli : parla del pollo al num. 
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aUt DB,CA l* ohlic^uA BL 
haufà Jòffa il /ito ama tale 
Mnatione\mà lm l’hturà 
niinore^la MV autor a mino 
n/lanc ancora più mi nere 
àfroportione dell'accrefijmì- 
l» di tpteiU angoli jper chi tetta- 
ta ere fcel’ angolo IMt fopra^ 
l'angolo T L B tanto cala l'an^ 
gelo iMt dall' angolo H L B , 

^ m cmfeguent^t cala C indi" 
nàtioneinM dalla inclinatio" 
ne in l onde riceuendo il puH" 
toin Mf per ej/empio il colpa 
del Grane per la LM mena 
obhijuainente di 45. minuti 

ditjuelloriceua U punto L dalla BL far a ancora maggiore 
il colpo j e Jùono in m , che in L, e parimente maggiore in 
che in m, in c, che in N, ^e, 

"SI Qicfta difficoltà fò molto prima piopoda dal Si* 
gnor Dottor Montanari al P. Riccioli, da cui è tanto 
piu ftimaio,(Juanto più da vicino gode de’ lumi di que- 
llo clcuato ingegno . Mà gli rifpo(c,c di nuouo rilpon- 
tlcjladiucrfità delle dette inclinationi dentro il tempo 
<lc’ primi quattro fecondi horari j, cflcrc tanto poca, cnc 
non è fìncamentc conlìdcrabilc , nc di gran lunga ^ffi- 
^^tcpeil'iacrcméto delia pcrcoifa trouaco tato quan- 
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to (onoli quadrati de i tempi, e rilledoMattematicodi 
Padoua à carte S o, co’ luci calcoli hà rrouato Tinciina* 
rione di ML minora della iuclinacione di BL meno di 
vn grado, cioè minuti 4 f , e (ccondi,e quella di M N mi 
norc della ml di minuti 46. e Gnalmcnte Tinclinatio- 
ne di N e minore dcirinclinacione di m N di minuti 4;. 
fiche rutta la diuerfìtà di e & l, e di ioligrad min. 
1 6. (ècondi 5. che rifpccto al quadrante di 90. gradi nd 
quale fi mifurano le inclinacioni,c differenza Gneamen* 
te quali infenfìbilc, e molto lontana dalla proporcionc 
della percofTa fperimentata . Perche trouandofi, che in 
L il grane cadendo fopra la bilancia aperta Icua vn pefo 
tale prefo come i . & in m come 4. & in n come 9 . & In 
e come I (>.bifbgnarcbbc,chcladifFcrcnza della indi» 
nationc in L & in e fo(Te come i . à i tJ. & cficndo in i 
drmin. 45. Icc. foflc in e di minuti 71 1. e fcc. 10. 
pertanto confcfsando col Si g. Montanari, & il Matte* 
marico di Padoua, che la pcrcofsa non crefee, (è nona 
propórtionc dello (ccm irli d’inclinatione,clscndo que- 
llo in L di 45. minuti, (S: in 136, minuti, la percolsain 
T douriacilcrc alla pcrcofsa in e comc4y.à 13^. cioè 
come I . à 3 . e pure fi troua, che e come i . à i 
5 a. Aggiungiamo bora , che parUndo della naturale 

{ )erco(sa de i grani dclcedcnti allo ing'ù,nonèvcro,che 
a medema velocità nel moto varij il colix) Iccódoladi- 
ocrfaindinarionej&c.’pchc n 5 fidi il ca{o,chcilgrauc 
dilcedédo varij l’inclinacionc fbpn l’Orizotc, e nò varij 
parimente la velocità, in quelli la forza della percola 

non 
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b 5 naicc dalla mera inclinarionc^a dairimpcto acquk 
fiato per la velocità del moro . Così (1 olscma ranco nc i 
fluuidi come le acque,c]uanro nc* corpi folidi^oirc vna 
palla rotonda correnti alloinguì per vn piano inclinato 
aH’orizonrc, che prima col variar dcirinclinationc (1 
varia la velocità del moto, & al variar di qucfta, lì varia 
riflipullo, c la pcrcolsa . Eiscndo dunque , che nel 'colo 
nòlbo la velocità di NC,è infcnfibilmcnrc maggiore 
della velocità in b l poiché n c ii è trouatodi cfsere lo 
fono di piedi i7orveducdodicc/ìmi,&:in bl di pie- 
di ryoo. & vn dodiccfimo differenza in qucfto cftetto 
fifìco non confìdcrabile; anco la pcrcolsa in g loprala 
pcrcolsain l non douria clserc le non come 1 70 1. c 
ducdodiccGmi à 1 700.C vn dodiccfimo,clscndola for. 
Mchc haiirebbc pcrladiminutionc dcll*inclinationc, 
impedita) e rintuzzata da quella ficfsa cagione, che im- 
pedifee l’incrcmcntodella velocità nel moto,c ncceffita 
il grane à difccndcrc con moto fificamcntc vnifbrmc 
lenza conGderabile acceleratione. 

53 Quindi fi caua l,a rifpofta à quella illationc del 
Conte Dialogiftaà carte 1 1.0.T anta ychefem molti li co* 
finche debilitami^ Argomento dell* Autore y he à quella del 
Mattcmatico , che conferma con dire . Cos\ credo io , lo 
debilita c^uefla imlinationo minore fopradetta . La reale oc*- 
ctleratione fatta per, la fpirale medema . Ma lo efienua af> 
fttttOy^ atterra la direttione del mobile allo ingiùyccme haL 
biamo dìfufdmente dichiarato . Tutte quefte tre afsertio- 
tiònilb^o fondate fulfallb, perche nella prima, e fecon* 
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da. Sifìippongonoducco(èfaHc; iaprìma,ch;l‘ac^ 
mento del P. Kiccioli Ha fondato nella negacione ddk 
totale accclcrationq e diuerfìrà d'inclinacionc ^ la feccifK 
da, che balli canto poca acccleracionc, e diuerfìtà d'in- 
clinationc per làluarc il grandilnnio tneremenro della 
pcrcol»rcaInicnce rpcrimentata . La terza propofìrìooe 
poi è unto falla, quanto è fallb,chc la validità della per- 
colsa G debba milurarc dalia directione del mobile allo 
ingiù per quella linea perpendicolare, perla quale non 
dilcendcrebbe realmente il graue , mouohdoli la Terrai 
douendolì milìirarc dalla direttionc delia dilcclàpbli* 
qua per vna jbla linea fpirale , ò limile ad ella . Di più 
quella terza propolìtionc ripugna alla prima; perche le 
la forza della percoli lì douclse milìirare dalla difccDi 
p;rpcndicofarc,celIàrcbbe totalmétc l'inclinatione,e do» 
una (limarli come nulla;per lo còtrario (è l’inclinatione 
della difccfa è reale, dunque non vi è la dilcelà perla per. 
pendicolare, nellaquale non vi è alcuna inclinatione, 
ne da quella lì deue prendere la milura della percola. 

^4 Con quella occalìone de gli angoli dtinclinatio* 
nclbucnneal P. Riccioli l’opinione dcll’EccelIcntilsimo 
Sig. Dottor Giulio Toi rinì,vno dc’più Ibleuari ingegni, 
e di profonda dottrina in molte Icicnze , che egli habbia 
conolciuto; quelli in vn trattato manolcrirtoinritolara 
^icetas OrthodoxM , mandatoli dal errino , diccua p» 
rcrgli,chc nella figura, come qui icguc, l’accclciationc 
del graue fi dourcobe milìirare non nelle linee fi l . LM. 
M N . N o , ma nelle perpendicolari t h . T i , &c. perche 
. in 
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iò<e 0 c cort. e maggjlicrre'ieccc^Iò «liadifccfà 

pjBrpcQtiicDlare uauuìf ioa* 
rcboc più) c più à T centro 
della Terra. MàilP.RJc- 
doli nega afsoliicamcnce^ 
ouefta propontione; Per» 
cne altro è ilmifurarePau* 
uìcinarfì al termine del mo- 
to, & altro raccclerarfì di 
moto; potendoli il medo- 
demo auuicinamento farli 
000 moto accelerato , e con 
moto non accelerato. La 
mifura della vicinanza, e 
lontananza di due punti ccr. 
co è , che lì ha da prendete 
per la piùbreuevia, che è 
la retta linea , e cosi le lì vuol làpcrc quanto il mobile fia 
lontano da t quando è in L , c poi in M, certo è che bL 
fogna paragonare la LT con la MT. Ma volendo làpe» 
te Te lì e accollato à T con moto vniforme, oucro acce» 
kratOibifogna vedere quanto c Io fpado, per lo quale 
realmente nè moflo,e tròuandolì, che difendendo per 
LM hè fatto Tpatio eguale adfmfum ì quello, che hù 
fatto difeendendo per bl. Sihà da conchiuderc, che 
realmente non lì è accelerato, ò canto poco, che non me. 
rica conlìdciatione in ordine alla validità della percola. 
£ dato, che il mobile hiuielse fatto lo fpacio L M cgua? 
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le ad A à, Rii in tempo il doppiò maggiorc;(i faria 
(b con tardità il doppio maggiorC|C pure le diftanze it, 
6 c UT làrcbbero le medcnmc. Non ha dunque, chcÀ* 
re la mifóra della dilbnza ,con la mifurà della velociti. 

Edendo dunque le oppolìrìoni del Matcematico' dH 
Pjuioua,cdeIli Signori Tonini, e Boreili ingegnolc 
e npn mica minori di beccatura di Mofioi ( CiK 

me à car. 1 1 1 • Co lóuerchia cfraggeracione parla il Dia* 
lodila déll'Arg omento del P. Riccioli) mà però de&i^ 
li,^ iiilpiHciemi ad atterrare, anzi fminuirc la £)rzadeU 
Pa^gooicnrp di efib . R.ella Targomenro nel lìio vigOfl 
di prima^ tanto piu confermato, quanto mantenuoofi 
controlli adalci di si valenti oppugnatori . Onde non 
farà fc non bene il replicarlo in lingua volgare odia (i- 
guence forma . 

Vn globo di creta pelante 8.onciecadcih 
do naturai méte per aria da diuerfe altezze 
di Torri, ò finelrre in BoIógna,in quattro 
fecondi di bora lì accelera conforme all! 
numeri Quadrati de i tempi eguali» fì che 
nel line del primo lecoodo hà milùratocol 
lùo moto lo (patio di 1 5. piedi Romai» c oél 
fine del 2. Iccodo 60, piedi, nel fine del 3. fe- 
condo 135. piedi, c nel fine del 4, piedi 24O1 
e conforme à quella proportionc (à tnag* 
giore^ 6c maggior percolia. 
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I' Màfc la Tcrrafi iik)uc^^ almenò col 
nìoto diurno, confónhc^I Siftema Coper- 
nicano» la pdrcoflà dd fopradetto globo 
ncUi primi cjuattrp'lecohdi di bora non |b«, 
lo non farebbe maniere, & maggiore, co- 
forme alla (bpradetta propoitione cadédo 
da maggiore^ maggiore atltezza, ma nota- 
bilmente molto minore di <]uella, che ri- 
chiede la detta pioportionc . 

Adunque la Terra nòn fi muoue col 
moto diurno conforme al Siftema Coper- 
nicano, 

^ i ‘ 

y La Maigiàre è ccita, & cuidcntc, mifta però d’e- 
uidenza parte Fidca , e ^rte Martemacica . La Pitica è 
fondata nelle ciperienze (cnfibili , (labilirc di (opra alH 
numeri, ò paragrafi 4 . 7 . i . 1 7 . la Mactcmatica confi- 
AcnciropcracioncArìthmct/ca, conlaqualc gli ipacij 
decorfi dal detto globo fi lòno ridotti à quella propor* 
tione,chc hanno fra fé li numeri quadrati de* tempi tm 
guali ^ Quantunque per la Tofianza dell'argomento bo» 
fiaflcjchc l'accclerationcyc rincremento della percofià 
follerò prodi mi à tal proportionc . 

i-zMinort è certa anch’efsa,& euidente, mifia pure 
di cuidenza pane Mattematica^ e patte Fificà. ' Lad^at- 
tematica è fondata fopra le ojicrationì Tiicoliomctri- 
che, con le quali fuppofic icconditionidcrtrbtodiur- 
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no, e grandezza degù ardii, e •corde douute,je gli fp^l 
. dccoriì dal detto globo , ù è dimoftrato , che l'accclcn* 
tionc di dlò^ Te non farebbe ndla , e meramente ap{^ 
rentc, come parae probabilmente òalilcolf^cbbe 
rò realmente tanto poca, che Fincamcnteiì doiiria cor^^ . 
/ìderare come nulla , non éhc pcofsima al!" aceclcrariodi; 
rifpondente alli quadrati delli tempi, è con la fteffa Tifi- 
gonomctria (ì è tiouata ladiuerfìtà degli angoli d'ìndit 
natione efTcre per l'^c^co della pcrcoba mtMto improil 
portionau alti quadrati de".tenipi , le quali operationi 
fono prodotte compcndio^n^nte nclli paragrafi 7.8. 

19.50. 5 i.e 51. La Fifi^ca è fondata fopra vnain* 
duttione vniuerfàle per tutti li moti de* corpi, fianfi na« 
turali, animatici, artificiali, violenti, ò preternaturali, 

V ( benché à noi bal^cbbcro li foli naturali de’ graui di* 
lcendet|ti ) dalla quale fi ha, che mai crefee Latto fècon?’ 
do dell’impeto nella pcrcofsa d'vo’alcro corpo , che pa*. 
rimente non crefea attualmente la velocità del moto, col 
quale fi viene al contatto de’ due corpi , cioè del percuiP* 
Ipre, e del percofso $ e fc per qualche cagione viene iiQ^ 
pedito l’atto fecondo d^lla velocità maggiore del mo^ 
bile, viene anco impedito l’atto fecondo della maggio» 
re pcrcofk . Efsendofi per tanto prouaio ,che il graut 
fòpradetto per il moto diurno nc i primi quattro fccoo- 
di d’hora realmente^ npn fi accclcrarcbbe le non pochif 
fimo, c di gran lunga naojco meno di quello, che appaQà 
al (èpib cófprmc alli quadrati de*tcmpi,bi foglia pcr co(k; 
feguenz^ di difeorfo Fificamcncc cuidcntc,conchiude^ 
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c^eancorincrcmcoto della pcrcofsa larctbc propoirv 
donato all'acccleracronc fbpradctca ,cloè pochiuimo , c 
di^an lunga molto minore di quello, che richiedf 1 ciV 
p^finnentata pcrcolsa cooh^rmc alli quadrati da^i^pi • 
Glisforzi poi degli Auucrlàrij per faluarc nel' Si ^ 
fl^t^Copcrnicano larpcrimcntacata validità della pcr« 
gli habbiamo /coperti di /òpra per vaid, &c iiiutili^ 
Come /ondati in vqa vana imaginationc, cpnla qualo 
^ono,c vorrebbero perfuare à chi più oirrc non vede, 
cbt vn’ ideGoiC /òlo mobile per fua vinùintrinfeca pof« 
(àfiontinuamence moucr/ì realmente con moto 
obliquo* & in/ìcme perpendicolare all'Hòrizonte, oue« 
lomouendo/ì per vna loia linea curua,& inclinata io* 
prac/so,Engonoche habbia però quella forza di per- 
cocere , che haurebbe, fc realmente /ì mouc/Ic per viiiU. 
perpendicolare all’Orizonte,/en2a la reale acceletatiot^, 
chehaurebbeyfedi/cendc/^ per quell’ vna perpendicu-*' 
Iftfc . Mà l’vna, c l’altra /ùppo/ìtione , quantunque con- 
fiderata in aftratto, non paia à qualcheduno matteraad* 
^cnte, ò fificamente impo/sibilcj ù noi però, 
molti altri.diiìni/Iimqgiudicio, coi quali ne habbia^ 
ipotcnuto di/corfi, /cmbra per lo meno Fificameuro 
impo/Tibile con euidenza Fifica di tale impo/Tibiltà., 
6 già la nullità delle con/èguenze, e difparità de’ ca/i 
addotti da gli Auuer/àri j, fi è à baflanza moftrata in 
ippki paragrafi del num. 3 9 al num. 5.0* . 

,1 Qui balia in rifirctto ricordare,chc non vale quella 
u^ttonc} il iolfkebhe (omcdipmftm^dHnquetc 4 d»^ 


mente di fcendcrrhhe -per linea prrpendicolaref^cinì 

anzi doucndo. nei calò nofUo diiccndcrc per vna linea 
curua, & inclinaraj Ne anco vale quella. Jlgrauerm 
étrrhiétreyhed colpire <vn* altro corpOffe non in <zmà del mo- 
ta dijc^fiuo, dniique lo colpkelfbe con tata petcoffa, con (jiiati 
il colpireUe, fe /òpra ^o dijcendtjjè per <xma linea perpmdi 
colare. Ne vale quell* altra JlG ratte fi trotuxrewe femprt' 
in qualche punto dilineaperpendicotare^^eqmdifiarneai 
altra linea perpendicolare di fvn* altro motile ,adunqm 
tealmente difeenderebbeper nma linea perpéndicelare • R- 
fìalmente, ne pur qucAa vale • J^n grane portato àtram • 
fi> da nm* altro corpo rettdineo ftafi cannaio <-verga mantett»' 
ta perpendicolarmente [opra l'Oriz^te noti orante il moti 
tranfucr fiale dificenderehbe perpendicolarmente dentro od 
runa tale canna, b attorno ad 'vna tale njtrga j adunque di • 
fienderebbe con tanta aectieratione ,e colpirebbe con tantoj 
perco^ a, quanto fi noti ficjfi portato à trauerfi . Perche le la 
veloeifà del Portatore folic tanta à proporuonc, quanta 
è quella del moto diurno della Terra, c TiiTipcto impref- 
É) nella rauc,pìrcualrtlc canto all’impeto della graniti) 
quancoi*im|)Cto ìntrìnfcco del moto diurno preualcal* 
hiinpctointrinlcco dei grauc, alcrctcanco ritarderebbe la 
diicela del graue per la canna , ò verga > c rìntozzarebbe 
in clTo la forza delia percollà . 

1 ^ 8 La conicguenza dell* argomento fatto non ptìò 
negarli , coocelTe la maggiore , c la minore delle quali 
partecipa perle ragioni fopradette dcll’cuidcnza Finca, 
e della Mattcraadca^c perciò lì è qualificata non per 
^ Mat' 
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MaKcmacica , tnà per FiikooMttetmtica • Si potrà pt* 
ròrorp9arei*argotncnio io quella forma più brcuc. 

Qualduoglia Sìdema nel qual fi (ùppd- 
gene còndinòni ripugnanti all 'euidenza 
f idea di fenfàte cfpcricnze ,& alle dimo- 
Òracioni Msutemaciche iòpraefleioiadace j 
èfalfo euidentemente, quanto alle tali con* 
ditioni,c contrariò ali'£uidcnza Fifico^ 
tfjattcmatica. Tàle c il Siftema Coper^ 
iiicano, quanto alla di/cela d alcuni corpi 

t aui^e la percoda da elsi cagionata ; A- 
inque,&c. r 

Non fi è qui filtra ircnrìone del moto Annuo', po'» 
die, ne anco in quello fi guadagnarebbe da Copernica^ 
lii^cclerattone confiderabile , anzi in alcuni cali fi Icc- 
ibarebbe quella del moto diurno, come difillamente, e 
éonfottililsimedimollrarionibàdcdocto il P. Riccioli 
nel libro nono deIl*AÌniagello Nuouo dalla pag.41 1. 
alla4i>. 

‘ ; 9 Dillcfe,' che io babbi quelle rìljxifte , e mollrate-' 
le alP. Riccioli , per afsicurarmi di bauerc penetrati li di 
lui fenfi , non volcuo lòggiungeic altro; Ma egli mi 
l^erliiafc ad aggiungere la kgucncc Appendice, non co* 
^nccciraria,macomc non ;iodegnadiiificlnonc. 


appendice 

Alle precedenti 

fo I^TEII* Argomento del P. Riccioli per non pariirfi 
' X^l dalle fuppolicioni de! Galileo, e fcruirfi di cT« 
contro diiui,fìironoaddlc/Iè quattro fuppolìtioni, le 
quali però dato ancora il moto>della Terra , fono molto 
improbabili, c le oppoRe ad else di gran longa più pra 
babili , attell li mezzitpiù prpportionau a[ ^e della Na* 
tura, & Autore di elsa, e le altre clpericnze, che ci maoi- 
fcRano la virtù de* mouenti, e de* mobili fenlìbili . 

La Prima è, che girando la Terra intorno al lùo ccn* 
ero, anco li corpi terrcRri da ella diRaccarì,debbanogt* 
rateai pari di ella con la riuoludpne diurna; qucRo è 
neceflario, che lìipppngano i Copernicani , perche 61 
1 altre efpcrienzc ci conRa , che vn corpo grauc alzato! 
perpendicolo (opra vn punto, ò parte della fuperficie 
della Terra, c poìlaiciato liberamente cadere per aria, 
ritorna ì cadere per la medema perpendicolare lòpra il 
jnedemo punto, ouero la medema parte . Mù , ò Ha la 
j grauicù ,chc Io muouc allo ingiù , o la virtù di vnire le 
] patti diRanre a| (ùo tutto, dourebbe conlcguire il Tuo fit* 
quanto prima, e per la più breue via, che ù la pcipeih 
dicobre al centr o della Terra, lènza portarli con prìod* 
pio incrinfeco à trauerfo per linea curua, e più di cento 
volte più lunga della fcmplice perpendicolare al centro 
'L deh 
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della Terra, fenzà ’portarfi con principio intrìnfccoà 
[raqerjk per linea curua , e più di cento volte più lunga 
della fcmplice perpendicolare, non potendoli apporta- 
te ragione foda à priori di quel moto curuilineo , perche 
mobile non perderebbe veruna delie condir ioni do* 
jutcli, le dilccndcHc perla più corta via fopra vn’ altra 
parte della (il perfìcie terrcftre,non hauendo quelgrauc 
;<^ndsione alcuna con quella parte della fupcrfìcic ter. 
«ftre , fopra la quale ftaua, quando fìi lalciato difeende. 
:c;anzi taluolta maggior connelsione d’identità fpecifì- 
:a con quella parte,doue girando la Terra cadefse il gra- 
iCjCome ie folle corpo d’acqua, & in quel tempo douuto 
dia dilcc là fopra quella perpendicolare, paflare col moto 
liurno vn lago,ò fiume,© mare^ò le elsédo corpo di ter- 
Afi fui principio della difoefa fofse à pcrpedicolo fopra 
.'acqua'; ma nel fine perla riuolutione diurna cadellè 
òpra terra . Dall’ inconuenienza dunque del far girare 
ittorno i corpi dillaccati dalla Terra lenza ragione na« 
orale, e dillinta dalla nccellìtà della fìntioncjCopcr- 
licana probabilillimamence s’inferilce l’afiurdità,o ir* 
agioncuolczza dì tal moto conforme al modo folito 
li argomentarli : Confcqtmis efl ab/urdum , <^cl irratio» 
^iloyfrgot & antecedenf . 

( I La Icconda fuppolìtione è , che quando bene li 
orpi ccrrcftri diftaccati dalla terra giralTcro al pari di cf* 
a»pcrcorformarlì, come parti al moto del luo Tutto, 
Icbbano dilccndere . Mà hà più del probabilc,che l’im* 
letodcl moto diurno preualeicbbc canto alla granita, 

M ò prin- 
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ò pri:icipio difcènfiao^che impedirebbe totalrinctKcI* 
to (ccoadp di quedo . Perche fc vogliaìtio argotticrt 
fc, non d capriedo^mà d notioribus , noi vediamo, 
vna pietra girata attorno da vna fiomba lunga du: pl^ 
òì in arca, e che in vn batter di polfofà vn giro di piedf 
circa 1 3 . per la velocità del giro viene afFarto impedii^, 
fi che diente difccnde,& il medemo vediamo in vnw? 
chiarello dentroui l’acqua girata velocemente con ♦iÉ: 
fune, perche quando paflà il lemicircólo fupdiore JS 
giro , non cade pure vna goccia d’ acqua da dTa contxfi 
nu a . Adunq .ic ciTcndo tanca la velocità del moto diuf-? 
no, chein vn fccodo di bora vn globo di creta porto (Òk’ 
prala Torre Afinclla palsarcbbc,comefièdetto di Ék 
pra, vn arco di piedi 1 700. e la grauità di erto cale , cbé 
ic non Tolse il morodiurno, dilccndercbbeinvn fccòn*' 
do horario lolo i piedi, Ipario più di 1 1 3. voltcrttf 

norCjC molto probabile , chel’impeio del motodiùr^òl 
impedirebbe totalmente la dilcela di dib } onde il vediti' 
re, che di fatto dilccnde e argomento^agliardo, cheli’ 
terra non fi muoua con tal moto, che ragioncuolmcriW* 
dilcorrcndo^cnon per mera finrione d‘hipothcfi,d|^ 
ucria irhpedirc la dilcclà di vn grauc così piccolo . * 

6t Laterza lùppofitionc fu ,che dato, e nonconfli»'^ 
dùco , che il moto diurno non impedilse totalmente la 
dilcclà di vn corpo terrcftre dillaccaco dalla terra, gli* 
pcrmctrclfc di lare tanto fpatio apparentemente nclli&^ 
perpe iico]arc,qaanro realmente farebbe le novi folaff^ 
paoco diurno, di modo che (e nóluppollo il mocojdiiii^ 


no 




gjl Bpy» globo di creta di tf.oncic dalla cimadi vnà Torre 
^ dilcpndcndo nel fine di,vn Iccondo borario farebbe iooi 
tono dalla cima piedi i jianlco fnpporto il moto diur**’ 
DOjfi trouarebbe nel fine di vn fecondo, lontano da dee- * 
ta cima pur piedi I.;. Mà quello è improbabiliffimo, 

I porche noi vediamo, che t^impcro impreflb nclk palla 
dell'archibugio, oucro dell’arciglicria, prcualc tanto alla - 
grauità della palla, che non comincia cflaàdifccnderc,. 

Iqnon dopo lungo fpatio,c colpiicc il bcriaglio di pun. 
^ to,in bianco , e a minando per lungo tratto per vna linea 
jl, e poi comincia pian piano à declinare da cf- 1 

i|j[ COT linea molto limile alla parabolica i CosièproLw^l 
biliwino, che il 'dcj:ro globo di creta per l'impeto dinr* ! 
^ no farebbe Ibllenuro per qualche tempo rell'jllcllòar« 
L ^ ^ fichc^ò nel fine di 4. fecondi non hauria compì*, j 
*l' pl^di 1 4cr. come li è ofltruato ,chofa . Er 
q ucllo pure è argotn)?nto grandifsimo , che la Temi no l 
^ fi éuoua di vp tal moto, il quale non li può accoppiare 
^ coal dfpcricpzc dé i moti ,de’ quali liamo cerri , le non 
fi fingono (bppòlitioni molto improbabili , e lènza vc^ 

, rilìmil fine , con ragioncuol caufa prerelb dall'Aurorc 
Natula . E quantunque fi liano da noi lùppoftc: 
niojlrar anco con elle vua gran dilTonanza dall’clpc* 
ric|)2e, afioiuramente però, non vi è necclsirà di admet- 
I ancorché fi concedclTc il moto diurno della Ter^ 

\ raYànzr, vi è ragione Fifìca d i non admctccrlc , e cosi le 
, ragioni addotte dal Dialogilla pei pi-ouarc qualche po- 
^ folcii acccleratione, e di diucrlità d!mdùìauone pòco, ò 
1 M X nulla 



nulla valercbbonò 9 Ma negando qualiiudglia dclIéV^^ 
dette fuppofirioni, tanto più fi prouarebbe la Fifica 
formkàdclmoto,e Tinlcnfibiic diuerfitù degli angtffc- 
li d'inclinationc, e tanto maaggiormentc crcfcercbbèla 
forza dell’Argomento del P. Riceioli . 

6} La quarta fuppofitione fu, che di/ccndendo il 
ue per via obliqua, e trouandofi nel fine de i primi 
tro fecondi horarij nel termine della difcclà,non foloar^j 
riuarebbe almerocotatto di quel tcrm ine, ò corpo, mi* 
Io colpirebbe con percofia Icnfibile. Quella 
tione è nccefsaria , perche» 
l’Erpcrienza della non lòlo 


fenfibile, màgrandifsimaj 
pcrcoflà, conftrigc i Co» 
pernieani ad accettarla ; mà 
nondimeno fecondo fé c5- 
fiderataè molto improba- 
bile, & attelò il moto circo- 
lare del termine , ò corpo 
terminatoredi detta difee- 
fà , non vi è ragione di affe- 
rirc, che oltre l’arriuarcà 
toccarlo meramente, lo coL 
pirebbccon pcrcofsa (enfi- 
bile. Vedafiqui replicata^ 
la figura del numero vin- 
tinoue|ncllaJ quale, il graue 
B lafciaco cadere verfo a nel finedi quattro fécondibo» 

tarij 
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larij termini la Tua difceraper blmnc fbpra il corpo 
cransfcrico da a in c . Già per i calcoli fatti al num. 3 o . 
il corpo A hauriacoì moto diurno fatto l"acco a c di 
piedi proflìmamcnte 7 9 8 . & il grane b la via obliqua 
BLMNC di piedi 170Z. Horacertoè, chclcfquefto 
Graue nello llelso tempo per detta via obliqua non ha- 
uefsc fatto fé non piedi 6 7 5) 8 . non arriuarebbe à toccare 
il corpo c, màfàtebbe d^ cfso lontano nella linea CN 
per quattro piedi , dunque per arriuare al fcmpHcc con- 
tatto di c, bifogna,chc lacci quelli quattro piedi di più, 
e non hauendo guadagnato maggior impeto^ c veloci- 
tà (opra la fuga di A in c non vi è ragione di dite, che lo 
(patio di quattro piedi fudetti (crua per più', che per ar- 
care al mero contatto del corpo c, crscndo coAretto à 
cònipirli per cfsere la blmnc via più lunga dell'ar<« 
co AG. 

Riconofead adunque per quanti capi fìa improba- 
bile, che fuppofto il moto della Terra, il fopadetro gra- 
ne colpirebbe con percofsatantograndc, quanto nef- 
peritnenta, fé negando lette prime (ùppontioni, non 
arriuarebbe in quattro fecondi d’ bora il corpo in c c 
negando la quarta folo la toccarebbe fenza percuoterlo, 
c potendoli negare con probabilità di 
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